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À T T Ó P R I M Ó, 



/ S C E N r A I. V 

. • • - 

Gibiii9tto«« * 

Mfi^oti> DtitoN ; vami BtBm; la contessa di 
Neus seduti ad un tétooRnOy che bevono il tcy è 
4^ SfiRviToiii , poi un aitro .$txyiJOKE « 

Dir. ^^deptmendó la m^^/j] Ne volete altro, miledi? 

[ facfndé h tum 1 Una i4a^ è ii mio 
solito. .. / . . ! ; ; < 

Pi». 5 V^oi V contessa . . ,* • 

Con. [fscénd^ k tt^tto'^ vn » ipi basta ccHÌ.\ 
pia. [4/ ^/fiiMrfJ, Ambite, e non entri. alcuno. [I 

^ DffM] ^Se indovinar fotem mìotà Ttf^ 
j TOSO» nipote, questa ntmxa cdngmiol^ 
Oli. Ce neaTfebbe da ringraziar mcd . e àie. .Ma 
é pazzo ii 'mc^iÀo, é pazto; e tocca ai0 

d'aver cervello ànche per lui. , . *i 

Con. Quant'é che non ravete veduto? . . r 
Dia. Saran quindici .giorni che ritornò a LQQ4ca 

dalla contèa .. Venne per vedermi tre volia^ 

ma non mi ha veduto gianu^ai» 
Bre. Pefché non riceverlo? . 
Con. Perché Tesero portava cocK 
Dir. Uoy. cùtittisd: .per guarire làn pazzo, CoA 

voleva Ja fi^pòiié • 
Buk Ccimpiiìtite , milord ; ' il gjòeoso éaratrerè 4f 

IMia nì^te CiMktfiMp kJ^m^n^'}^ Qià lo M4 
, Aofiéete ^abbs^nta • ^ 
D) V La eonoicoV t mi piace ; ' « 

Si 



4 VkUìA A LONIMLA 

Con. Bisognerebbe che piacesse altrettanto a vostro 
nipote*, ma l'altro giorno, che fu ad onorar- 
ci d' una sua visita , non mi paif^e che ne re- 
stasse moJto contento. 

Dir. Totlei npn é jOnerkevole d'una tal nioglie. 
Ai pazzi non piacque mai né il medicò, né 
]a mìKlidiia,nnigltoce. Fnò ìmtsì che mio ni- 
pote restasse di voi malcontento , perdié troi 
\ sola appunto gnarirto dovete delteiimftettesia» 

Bae* Sicché questo /natrimonto Mi mia mpoi^ col 
nipote mstitf Io. cradcte riuscibile coft^-poc» 
Atica ? * ♦ 

p«. Dirton non fa progetti impossibili . Dirton 

T , non soffre eredi nella sua fàmìgira, che non. 
discendano d^ una mndre sua pari; e Dirton 
ha tanta autorità neir Inghilterra , che può te- 
• nersi per fatto quanto arrira a proporvi pe^- 

' * suo ^ per vostro vantaggio. *' ' . 

SiK. 41 comune vantaggio é. sensibile asaj ; ma il 
modo di conseguirlo ió non iWnteiido. 

Oik. E 4a contessa ? ^ . . • *. ' ' 

Con, io mi fido di voi 9 c non c^fco oemmeno 
d'intenderlo;. - . - 

Dia« 'fernvar voi mt rendete grustizii.' 

Ball. S^' sarò io ingiusca con voi , perchè spno 'mi 
• pò* dilf^ata nelle mie massipie ? ^ 

DUt.-Che sonò, nriledi? 

Bai. D'esser io risponsabile al mondo tutto della 
felicità di mia nipote con questo suo macri« 
monio . . ' • ' • 

Dir. e cosa avete in contrario maritandola all' uni» 
' co crede della mia casa? 

Con. Per vostra asserzione, è ps^or eccO" per sua 
moglie la prima forttaàt . * 

Baa. Non voglia dir tutto: ;na^ amori diToUci 
con quella sua sciagurata Mnnì non • promet- 
tono nulla di aeglkr* . , : 



t>/R. Che dice la contessa ? ' - t 

Con. lo -non guardo così per mfnuto le cose mna- * 

ne. C é sempre la sua gran differenza rra ansi 
N contadina e una dama •, tra una "favorita o 
' una moglie. Chi vuol far, lascia fare: chi 
. ^ vuol dare, é disposto a riceverete queste st^ 
^ bagattelle 9 che si accomodano con nn poco di 

discrezione . - / • • 

Di&. Brava toatùm : voi ètte £tf ta .a posta per 
. mio nipote; e quella sua sciagusata V^nì avrà. 

finito ^r sempre . : 
Bac. Si dice pure,comupeménte« che sia sua sto^ 

|lfe. • ' - 

Dir. JNon Vè , noi fu mai. E se lo fosse arlcora ^ 

non rhà da essere fìrrché ho credito e vita; 
Coi4. Duranti gli amori dì Fannì ha pur egli spó- 
^ sata . anche milcdi Durson ! Che difficoltà cf 

ha essere per dargli adesso una seconda 

moglie ! Discrezione , ve lo ripeto , ci vttol 
* discrezione, e staremo peifettamente d* at^ 

cordo. . 
BàB* Tutta la discreziMe deL mondo cosa giovò pà" 

appunto alla prima sua moglie i -Miledi'-Dar* 

(OD è' nSorta^ in podii ànm senza figI(uoli« 

ina nèh seitta sospettò che T<kHì f^t stotm 
I di Fanlil. le abbia àccelerat» . la morte i ' • ^ 
Dir. Anche questo si dice?" * ; # 

Con. Ma ncm se ne ha da far caso. ^ *. • 
Dir. Anzi Tonor del mio nome ha da volere <li 

duest' accusa un rigoroso processo. * • 
Ere. É se Totlei si trovasse colpevole d^afefe uc-» 

cisa la moglie > 
Dia. Abbandoni Fannì , ^posi un' altra iua pari f t 

Sarà sempre trovato innocente*. 
Con. Non c'è risposta : colle sok ;nie tozàó dìi» 

struggerebbe tutte le accàse ; 
Bafi. A quai tiibuMUa? • . - " 



Dfft. Anche il mio • ser delegata gU folse aMcaaf 
sa si dtlicatii* ; ' - 

BkE. E' difficile assai • • • 

Du. Meno che non credete. Dirton é più rispet- 
tato alla corte ^ che da 5uo nipote medesimo . 

Baa. Sarà; oa^ a;specterò T esito per essecne per-: 
suasa. • • ^ 

Dia* Trattenetevi in Londra amendue,- lasciatevi 
- \ . '* servire qui in casa ipi^ sino ^ dospani sera ^ 
e vedre^^ ' \ • ^ . ^ 

KaE. Ppc^ et nioté ad.accettar^ una csil^looc che 

•GoM^ Ma ff stando al ^ lungo in casa vostiai; non 

V . mn^mfì UjW^c««. 4* yoéwi anche HO vòstro 
• ninoM m*h^. 4* «sscr mapto^ 

Di». Vi pij^m€i.itó. -vederle J ' / 
Coii. Aliaei^o di «yadef lo. mi piace ^ 

pia. Lo vedrete adunque, è non Io yejjirete* 

Bre. Questo é un arcano. " ' ' " 

Cof^* Comincia dal ridicolo « e non vorrei che finii». 

se in commedia. 
l^flU L'arcano lo saprete, quando sappiate tacerlo, 

V . : e finirà nel progettato matrimonio, quandq 

con Totlei vogliate regolarvi a mio senno. 
If^t utto , mjlord , purché il £ur del .bene a mia' 

' nipo^ft QPft- iaccia del jnale a'.aeasuno • 
Con. ^Discrezione , miledi ; - 
Dia* hfkw, 9U9 Uf^jto^f, ih, p^rU atP §9nefàf^, di J>irtPn\ 

V: jV^ifffjism il cafGhS^adra V < A ayvia ouo * 
nipote, che lo a$p^t(p prima. mqu^ gior> 

^^^• btHM^ Se Totlei pranza con noi, vi fp. 
^ vedere come si prende un marito bisbetico 
r*' per mcttergh* in odio tutele le donne . [ pi«f/#3 
. Pcjfmettcretc , miledi, che ascoltili capo-squa- 
dralPittet. Egli ha qualche cosa da comuni* 
carmi di gran conseguono » : • * 
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St£, Servitevi, milord , eh* io raggJuns»o mia ni- 
pote , e voglio sperare che mi daranno pià 
quieta nell'anima le opere vostre, che non 
ipi lasciano adessp le yoscre. promesse. Ip^^^j^ 

s c E N A n. 

.MONimUl PlTTET^'MIUmD DlATOM^ fai tm 
' • S^HTITOEE . 

PiT^ Questa volta ^oritf mi polrò , o- nilont , che 
spno csaat'ufa vostra • cbe son «degno 4i voi . 

Pi», Io non benefico le persone senza trovarle mcr 
ritevoli , e non le adopro senza conoscerle . 
'\ Che recat;,e adunque di pupvo per occe^ierc di 
meglio ? " \ 

piT, l^prf fintandogli un foglio'] Questo é l'ordine del- 
ia corte, che tutta vi comunica l'autorità sua 
nel summario processo di vostro nipote . Mi'* 
Uutsi Durson m* ha incaricato •di cònsegnarveìo 

frr quiete vostra , e per Onore 4elUi nmiglìà • 
ikp9 aver ìeiti»'] Va ameiivigna e nella pre^ 
' Cisionp 4e' tenntni rilevo «Qconi' la veom tt^ . 
. tensfon^. - • . 

pfT. Per Foecosioiie de' voÀri disegni tengono gli 
' ordini più opportuni le guardie del quaruero" 
vicino; io poi sono all' ubbidienza' - vostra o 
colla nave che comando , 9 colla vita- mede* 
sima • ' ' . ' . * ' 

Dir. Ne son persuaso ^ ma flemma ^e silenzio* 
PiT. Sino a quan4o? . * ^ e 

Dir. Perche? ' * * ^ 

PiT. Non vedo l'ora d* aver n^lle mani Fanni pex 
. .feria inia moglie. " . ^ '•' *^ \t 

Tanto amore in ^bcbi giorni! Che? ne avete 
- notista^ , • . ' 

PiT. Amor grande, aàiQr .d^petatO) i di nutto ca^ 
pace • ^. • . 

* 4 



DfK« Noti sarà però corrisposto gnmllMtf . 

PiT. Perché no? hà praticato tante <teile donne 

somidianti a Paóni 4. e mi rkfe àxSki lor fedele 
' tk. fasciate. . che* meco tmbucatr verso 

PAnierica f non, «arò-fuor d^l Tamigi, che 

arriverà si pressarmi di "feria mia moglie . 
Dir, Sia che vuole^ hììo nipote non ba da veder*» 

la mai più . - ' * 

PiT» Vorrei non avesse a rivedere più nemmenoii 
. V vecchio pndrc suo, ne quel suo tenero figlio. 

Sarei per verità sollevaci da due glandi iiii-. 

barazzi . 

Di». Ve ne ^alleverò, che già ci ho pensato. 
PiT.. Gran milofd Dirton per farmi dei bene ! ' 
D». Lo merita il vosti;o^ ^o per Tbiièr mio . 
Pm Manco nuile : per onore della vostra fim^tSI 
vorrei sposare Fann) se fosse più brutu «1- 
* » ^orkj e più vecchia dr mìa nonna medesima. 
Dfi. £ Panni ^ di qnal occhio, vi-gùafda dacché vi 
conosce? • ' 

jT. Sono ridolo suo , fiop -c* d.doUbio « la MI 
speranza , il suo amore. Forfè lo ó perché 
dipendo da voi,perché mi crede necessario a met- 
terla in grazia vostra, e perché suo marita la 
consiglia cosi; ma che importa ? Dall' amicìzia 
\. air amore si passa in un giorno, e dairamore 
al matrimonio io aoh credo neceswio che 
. poche ore . 

Dta. Tutto sta che così T intenda anche il éMf 

protettori. , ^ * 

PiT. Chi? a^avaUer Windham? 
Dia. Appunto* , • 

non é a Londra^ e per la mpicè di To- 
at.M tiene pni4intenieAte lontano . . 
Dii^ Venisse pure, cbé^se'ae troverebbe mai sod- 



Pt. No 5 milord ^ rq^ lì cavaliere ove é , ché 
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npB Torid per P amico Towud aytt #>pre«^ 
. cipiiale eoo ttn Anacico . y 
On. To^^umI meritava altro fine , e k protezioni 

mia , noc^ior rìspeno* L'onore. ^cUa mià. 

ftmiglia a?«sbbe in ^oferdoto^asiai, styol; 

Bòn ne riparaste la perdita, 
fkr. Fatè par costa che Toiraid^edt io siamo unii 
* ci^' medesima Non son mmp con elso lui 
f perché esser dovevo Fesefe olversalé della 

vostra bontà . ' ' • • ' 

Dir» Sento qualcuno là fuori. Se mai fosse Tot> 

lei^ ritiratevi, ubbidite, e tacete. ^ * * ' 
PiT. Comandate pure. 

Quu Dalle guardie dei quartier vicino siano occu^ 
patì gl'ingressi di questo appartamento > ch'é 
4agU altri' diviso. » , , 

pjT. Ne ho già tutta la pratica. - 

Onu Uscendo io dr qna sem» mio nipote,' vi its^ 
ni^uaga^i ^>nttsmtOi**»n,ai aecosii non 

. ^ k^veda akùo sema sapu^ vostra , anit A 
Ini non a parli nenimeno ndla«£imiglia fisna 
k ogiia .disgraaia. > . 

I>nr. 'Ha inteso: e dne inomènci nn basta»» atei 
vi stordire dtUa mia fedeltà. Cpi>rrr] 

OiR. £ f ^/^'w^'w^tf ] Ehi. [^comparhc^ un Strvìur0'^ El^, 

tri mio nipote se mai fosse arrìvatp* tt'^^^ 

■ . C E 'N A. .IH. '''' 
MiLoan ToTuu ^ mìloho Dia^ni r ^ 

Tar« Qual mia^baona fortaoa m'aiccpnia alfine il 
, lacere di rivoiervi? 
Dtt. QxMo piacere .vi in a bella poiU differita 

pea sMoMfo fià ;MttBbile onn 4kv^ biiias( 

novelle^ 



Tot, Che sono, milord? 

J)iR, Questa è la prjiiM. Irnsfr^uélfigU H ftgttf ékUé ' 

Tot. e ia questo foglio di che si tratta? 

In ^UOIO' k coltr i leinpic htn affetta alU 
ftmiglia nostra , oggi pur^ preteóde, di met-" 

um io Àct)rQ .l9-lB(9rì«- A JM Mio pemOf 
€9 connqtrit Ttmio finridicQ 4eU*éccàst • 
voi datare e pnr groppo palfi9t| ^*«m tpi « 
Parigi «FTelenacs^ la mogtijc • * 

T9% B t4nq9 ea^! ÌQ {yondm si fii ^éDe stolide di«^ 
cene dii qualche malevolo } Son ^>se sioeutitc. 
abbastanza dal solo mio nome . ' ' 

pia, Smentite sarebbero abbastanza dal solo nome 
Ròstro , qui^ndo avvalorate pur groppo n<m 
■ fossero dalla vostra condotta , : • . • . 

Tòt. Appresso di chi , signore ? ' 

/Appresso i nemici nostri* Questi aoAO pi^ 
indiscreti , qus^ntp ;siaii|0 jfh^ grài|(K« 

Joj^ llfofi ho mai cremato di qnclcò juim^fo an- 

1 unico mio accusatole.*; • ; , • 
paa«r>4em moglie vottn orà ««àunente 

T^.^ per questo ha da credere nipote yqstrq • 
ca|»ace della sua morte? 

P^t. Totlci mio nipote non è capace che d'azio- 
ni lodevoli; ma Totlci amante disperato d'uju 
femmina infame é capace di tuttfi,.. 

lOT. Femmina infame mia moglie? 

Chi n^oglie vostra? fauni? DOitmel dite uif 
altra volta , cìiè 4s4tò pur tropfa »jforaactQ « 

^ giudictnì còlpevvA. . . . 

ior. 6e mi condanitate ancora alia, morte . Tanni 
PS wMgjtìf priim cke lo fesie wilsàDm^ 




4ttO P KIM^. 

^ tQB per «nò étetiù- ti^ssòte . FmtA iw.ri^oiW 
famML mia vera moglie quiodicii tforbi. ad. 
diecrp, e F«nnr sarà s^mpiDé 4*uai(Ui( «logli^ 
mia a dispetto di tuko il geneie piiiauo. " 
Dia. Mio nipote delira; e pensar deggto piuttosto 
a guarirlo > che a farlo arrossire .deUa sua ùtm 
nesia . ' * ' ' ' * ' * ' 

^•t. Sarei frenetico se non adorassi Fannì quantq 

si deve una raozlie del suo carattere . 
Oli. Adorarla ... sì , bene ... ma naoglie no • 
Tot. Lo é, e lo sarà finché YÌ?o. 
Pfft.' 'Ndo Vi : non Vhià da essere: •tMrto noi sa- 
r ^ ' rà mfti y che ' Vr do subito ia seconda felice 
aoirella tf^aviiré stabilita il mitfnaKMRO vottnr 
- coda contessa dt Nm. 
Tot.- Scheraaie/ nrilpM;* p ratmte' fiumi- im^aiwl 
Di&. I^otlei da' ici'anni .«ddxeccQ i fjà' pano dia 
httsca^ Io lieo p rtstie od o die di ike^icanic ad 
nn tratto la salute e Tonore. ' ' ' 

Tot. L* onestà , la ragione , la parola mia , le leg- 
l ' gi tutte del mondo e del Cielo ^ vogliono 
. la sola Fannì n^i^ ^giuima , sposa fini» alla 
, morte , ' * ' * - ^ ' ' 

Pi%«. Vostro zio, vostro suocero, la moglie vostra 
g;ià morta , la famìglia, la patria, il re vo- 
atro m^dlesimo vogliono ad ognt patto che 
sposando la contessa di Ne«a'» vi dittnatriattt 
innocente. . • * • . • \ 

Tot. Noi 6rò mai. . ' . 

Dia. Todai, i» noi fiice..i«Toi perdete nna ricca 
4ott t un mitìMém il più nguaiìki^cie dell* 
Ini^UkcIra. * 
T«r. Faninr é più rieca, é più miMt p^r 'U ti^i^ 

• sola innocenza . " ' . ' ' . 
Dia. Nipote... per quella sfacciata vi confesserete 
' reo da voi scc^o d' aver sagrificata una 010% 
.• £lie ì • ' * * * • 



t% V FaNnÌ a Lot4DRà 

T0t. FàhvA mi cli£e«de'ftbbattaflÀ €oUtfi« »:Ca<^ 
sa condotta. 

DiA« Per coki adttQ^ve sagrifiehmjtfc àncora gli ami^ 
.ci, i paftfici» il zio, b patria, V oàott ; e 
. chi- sa, nipobe^ chi sai». 
Tot. Mi resterà sempre la lìita cara Fanfil* 

Dmi. Non ti restcsà , sconsigliato che sei^ nemme- 
no quella infame tua favorita, non tt ttstcri 
se io noi voglio. Hai da far con Dirton,hai 
da fare colla corte e colle ÌQ9^^\ del regno ► 

. ^ Tra Panni e la con ressa di Neus sta la for- 
tuna tua , o il tuo precipizio ... Qtiaidaio ^ 
trema, e risolvi, ch^ di qua non si parte, se 
non impari a farmi onore cpll' ubbidiepzatua , 
-quanto -in* hai disonorato sinora célie tue le^ 
.gèteaze. Cp*^r] . . . • . 

SCENA IV.. 

... . • * 

Tot. a me con questa Superiorità e con queste? 
minacce I M' é nota abbastanza l'indole sua 

feroce \^s^ affacciano alcune Guardie alC ingrerrf del 

, 'gabìnftto^\ ma non ctedevo d'aver ancora à 
vedere sostenute dalla pubblica autorità le sue 
■ private violenze . Quelle guardie senza dubbio 
* m'avvisano, che son prìgioiijei:o prima d'es- 
ser provato colpevole... AI) povera mia Pan- 
ni! Che dirai non védendoàu ritornare al affò 
; soUco tra je tue bncÀ, nOta «apendo chef 
s «fi-zio ^nèatiabUe me ne tiene afforza lòn- 
taao !.» Io reo della inorce di milèdi Durson?.. 
' Io destinata, ad -utt sfondo matrimonio. Oiiii 
del pif mo fatale- àlla mfo^Jiventnrati ftaimijw 
t Ahimé (te orrore \ Per ta meschina che éi^ 
•pendone! che pianto! se a penetrarne arri- 
vàw. aolaan^fice un sospetto L Quesia funesta 
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•Attò P %iufé. 

j^m fià, mi cmccia e m'af^nna Ml'ii». 
/ aspet»^ mio àmsto ... Potessi aiikieiib 
mufÌBSt tilt mia\ct» Fifumi qualche avriio 
deU* afniimito i qualche còdfofaKUoae , qualche 
consiglio!.. Ma .di ehi mi fido?., a chi m! 
raccomando?.. [0//#fpW^]£cbi i^wne adeìiò | 
fhi viene per èrmi più disperato. 

SCENA V. . 
La contusa DJ Neus^ c detti ^ . . • • 

Con. M ilord è solo, e apn gli sarà discara lamia 
compagnia . * ' * ^ • . . . 

T«r. ^i sarebbe cantsiaa , at non bhmiasfi d'eii 
ser invisibile^ a torto il genere umano . 

Con, Lè, vedere brame é Ift/njiie stteKi aoddiifiit»^ 
tje del mri / Siete i^unto tni «qì^e^ mura- 
imiaib^ m^tncei. gli altri, {Nvch} siafie 
* tstio mio • : 

To(r« ymso buon «aèrvkoii , t aGoordo ^ am nien- 
. $e più. 

Coi*. E pure si spera che mi siate ancora marito . 
Tot. Non s' usa , contessa , neii Inghilterra . d' avere 
due mogli ad un trattò. è * • * 

CoN% Anche l' Inghilterra non ha che un re solo ; 

ma dei vice-re ne può avere quanti ne vuole . 
Tot. Fanni nei cuor mio è una regiìyi , «he non ha 
* * bisogno di chi ne éaccia hù .veci'* '* 
Qim; Saia uof regina da soem^, che <mr r dal t«u 

tro,fii' uicto colle sue mani. ' ' . 
Tor«yPer lai.mài Fanhi sarà mujpn n» onore di' 
. . «apiT iuTQ «piello dpe* tatto no» lanno'quan^ 
' do sa esiere Vircuoaa. ad.ófliM» 
Con» Vtrctfoai di ballo y o.di jiMtttca^ < , ' . 
7w«>Conteisa, per divertirvi ?oi fingete, di non 
, intendermi , . . • . • , • • 
IfìC^ijido bcni^imo che avete per quest^ Fan* 



Ì4 FammÌ 4 Loib^ìk 

Sì delle premali ptrciccdflri e fiane ancora 
die obUigaziònt ntin picckwe: miaidecemi 
voi pure, milord ^ e .!wdiic» . che wia toma 
. %¥oritt ttofar pét ▼pi mp fM» Moglie 
. più diccrètft e èdndite ^, » , * , . : ^ 
Tot. La nria Patini pensa; id wSui mmen. rto^ 

sando d* essermi moglie, vuettmu JÓk^ ^ . 
Cow. Maniera di pensare contadfneféa « pkbéa;: 
Un milord anossir dovrebbe di chiamarla sua 
moglie. . . . j . 

Tot. Arrossirei di cambiarla con chicchessia: 
CoM. L' avete pure caadbiac^.pcf qualche anuocoa 

miiedi Duvon? , '.^ ; 
Xvr. Ab nóa l^vessi imi ÉKfeo per suo eterao 
rospoie. - 

Gm; e ptffe , milord , se da bel nuòra tei fiue ^ 

cdrtjNe rischio di non vederla, mai pià : 
Tof. Vàn. pìù Tcdere FabolL* Ah eooceiia àd^ 
ratnle , ^er eofiesia , . per giustiita ^ ,|9er ^ com- 
passione non mi cebRiè ouBa del - nòstro de^ 
stino. Se voi cónoftMe h imM Faimì i ioi 
son persuaso che nel barbara .tua mio ne 
sentireste almeno pietà. 
Con. Vo^io conoscerla sicoramente , e sono anch' 
io persuasa che la farà più di voi raigioD^vo» 
le la mia discrezione. 
Tot. Questo non lo sperate mai con 



* dell* onoar. suo' e de* nostri sponsali, 
Q>N. Lasciamo là ^ caro' mìlcid , qùcfto articolo . 

Già sappiamo ^anco sta copuprasio é dub^ 
\, biòsó . » 
Tot. C ccm^mo» oootesai, é indofataihili , è san 



amaiette riparo^ • / 

Qosi. Ce Ipr tnnr e r e tiMr ftoi • tìMtwi H dar doone 
cfaé v*anuAio con massinie un po' diverso^ 

am eOh iomigliamcé intenzione. Restate tran- 
' apollo nel vostro arresto; pensate voi a raU»^ 
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Atto ì>à.iiM^ 

|l#cìre «rikyd rosm sb^- dri io «» k in- 
. * fcMkiA cu Fauni; 'e se smagante non é 
4!pMmto fò «Odo disotta ^^Farrà per fittMWkM 
per oiMe di pdter colortfe la eorrispoodeBS» 
ifOSM coBa Olii pÌQiesiooe* 

OT. Ahr dtie almeno alla mia Fannì che ft! salvi ... 
Ma... se ne è andata senza ascoltarmi; e in 
prò di Fannì che mai sperar posso da una 
, donna di si biizarro carattere?.. Infelice Tot- 
lei, qùanto ti costa ùn* amante !.. Ricominda- 
no le vicende del mio matrimonio dove pa- 
«eana finite ; e chi sa, giusto Cielo! chi ^ 
doTC «adraanor a finire per uAa moglie tiòp* 

• -fO'ptfSeguitata nel moado^^ptnliéapop^i»* 

. »» ' t ' * -TX . 



firn ÙMUCàtitù iùustii \ 
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ATTO SECONDO.. 



^ S - C E 1*, A • I»/ 

f ' • 

J f AKiì») • # Bpxxi chi ita M0mmio .iI profrh 

Faw. Caa ti vai guardando, cara Betti, nell'om- 
bra del solc.con tanta attenzione ? 

Bjet» Guarda che tutte due cosi vestite da danae 
frcdamo più bella figura. Che maestà que- 
fca coda! ifsv^wggistulpfij ^hel^iadfia <^ 
stt mode di Londra! 

f M. Ma che mìierta quel6i «OKfKione di non 
tere uscir di casa a. suo senno! 

Ber. Certo che le strade di.Londm nót pcnnetto- 
no quella nòstra, libertà, M campagna; «a je 
foste ancora alla villa, dote andar vorreste a • 
quest'ora per uscire di casa? 

Jan, Andar vorrei in cerca del mio cafO«iantO^ 
che mai non torna . 

jRET. Ma diavolo , cara padrona , Io vorreste voi 
tutto il giorno attaccato alla vesta ? 

Fan. Sono più di tre ore ch'é uscito per andar da 
Suo aio* 

Bit. Ma sao no pùn re lo può am saai^iAto sì 

£ resto. •* . 

r.cki sa, caca» chi la! ^. 
Bet. Io, buon' ora r voglio^ cha rnàosà DirtM. aia 
una bestia; ma votfro nMilo. atm é pai w 
bambino da averne pausa. 

Fan. Ah Betti, •il cor mio non .è móka conl»to 

^ di questa urdanza. • ' 

• ■ * Bit. 
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Atto Secondo. fj^ 

Sfei^ Ma* pazienza Ufi pocoy ché 'oT on. So'% per- 
/• do. con' voi medesima?. Ci vuole il Saò bel 
: tempo per Ar k pace tim tiV c nipote dopo 

• ' tante discordié. - ^ 

Fa»/ Qócsta pActf aoa la ^io... ETotlei mai non 
, Tiènel y . * ^ 

.BEr:'^Vòrrà,.^trà, non"^ temete... e se venisse sol- 

• tanto, all'ora d'atidare a ietto, non basta così? 
F^N, Ah! -se tardaw sino a aorte, non js^ ttovà 

'.^ più yiv^i. * • . ♦ . 

' • S .CE K A • Jt 

AxM. Fannl, Fauni L. 

?BX- Il inalanao': fosti^ £glia :tf .cliia^M^oai2. 

A»a^ Al. iìàvàh ideiti titoli , che ih? costano tan- 

^ r . 5I?/" C'^^**'*3 Dimmi ^ figliuola mia?s, 
P^ Cae <4, caro padre? ' - • . : 

Aò«A*.JM(iloid tuo manto e mio buon padrone è m ' 
casa? *^ V- 

F4^^. A casa r aspetto da tre ore addietro,., mandi 

lo vedo . • ' ' • ^ - . - 

Ada. Ahimé, figlia mia, non lo vediamo m^pi<K 
tAs. Giusto Cielo !., come non pi^ ledertó? 
Met. e forse sQappaio a Ptójgi -cOo qualche akh^' 
moglie ? . • 

Ada. Altro che. Parigi. Senza éMOo é prigipne.' • 
^^AH. Totlei pnglone.^. Come?.;.qili«idD*..peS^^ 

Ah l non si t^tdi un,. isttuifiS i f^tf indk'm 
' andaf prigione .om ««R^'Iut-..- ^ 
«T. Piano,, piano non aini tratqmti ... Il pov 

vccchJoF ita mak d'diecchio .e di vista S^i* 
. . «no sbaglio un equivoco , una qualche ap 

tensione dt debole fantasia, - • 

Al^a. Cosi non fosse , come può esswto^ 

Fauni te. dram, *^ , -l^fj 



ero 
Sarà 



• , 

vita non V ho veduto cogli occhi m/ci... Ha | 
, bensì vedute delle guardie entrare ed uscire 

dal palazzo di milord Dirton... Ho ben sen- 
* tìto in quel caffè poco lontano nominare ad 
> * òlu voce milord Totlei ^ e che era stato per 

ordine, supxcma toAdotta aelia^ toNre di Lon« 

. ora . • j 

FaHk Ahimé! caro padrev n'Hi veduta e sentito 
«iicbe più dd bisogno per larpni inòVridìred'aC- 
fannb... Ab povero maritol.Pc|> qùat t«r col- 
pa una tale violenza ^ so ieo fa iìOfi jei che • 
d* amare t protcogcjre una moglie inhocente! 
BeT. E tnntì mariti tirbanti non Si rftandàno àUa 

Teiera per qualche co'sa di peggiov- • ' - 
A^A. Anche sulla colpa del nostro m.iIord ho sen- 
',g tito parlare sul serio dentro a quella bottega» 
' ^Sai, Panni, cosa arxivarono a diimi senza co- 
nosccnni ? 

ITlt. Qualche bestialità più grande della bottega . 
Aw.- Attribuivano Tarresto dì tuo marito all'accu- 
datigli dft 'mUond Dufsòn ^ d* avei|;li per 
amor tucr avvelenata la figlia* • * ; 
Eah- Totlef capiice di sì barbaro eccesso? 
Bet. idhe firottplal cfae'^pròpositi! Via^ vìay tonso^ 
;* Uamecr, ctò «àA nna* ftottria . Mche la sai 
' V prig^oruii* ' 
^M.. Ma y cai'o padre , mìo marito nqn' farina t 
e* è sicuramente qualche disgrazia. Per pietà, 
\^ padre mio, levami tu stesso al più presto da 
questa tormentosa incertezza, orni vedi maiv 
,• . care tra le tue braccia ... Vd , se tu m'ami, va 
a cercar conto in persona del mio caro Tot- 
'* lei nella ca^a medesima del suo barbaro zìo; 
V.. ■^ o^colà.roi trascino in persona a presentargli 
. ila vittima .delle soè disumane vendette ..• Ma 
'ahiipìèV che pretendo!., che dieo!.» Un pa- 
^ ; drv.*.^ ^ucaife ani cadenti f,r è iftopi> le {ras- 



I 
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, Atto S»co»i>"6; 

* satc vicende Io manderò ad iTnnxc maggior-. 
mente il nostro persecutore implacabile !.. lo 
• manderò ad incontrare de' più bestiali tra- 
sporti !.; Cielo ! pietosissimo Cieloj.. .\ 7 
Ada. -Il Cielo , figlia mia^ sarà sempre per noi» ìd 
mi mandassi Incorai alla morte. Uaver ci- 
*• . ftrentate altre yoltrc fe, collere di milord Dir- 
;ton mi fa . 4i^^èz;Eark * piuttosto che averle 
i^pa^enta. Il ro^ buon padrone fi^hà ^salvato < 
^ rdnore^'iijpòhiemMiidorie l^ J^ttioie m^òu • 
^, icvclff iioi.toiccaV a iìói 4'éwergli grati al 
^ presènte^ salrasdo^a fu! pure l'onore , la li- * 
Dértà, la s{>osa, 'e tì vita dalle ostinate per-* 
secuzioni della perfìdia è della in^postura . 
» .V Venga che sa venire , io vo sul fatto da nù* 
lord Dirton a cercargli' ronto di 'tuo marito y 
e a farlo arrossire dt^Ue^ sue ingii^t^ ylolen-^ 
ze. [ p/irtfli ' ; * . * . • , * 
Set, Vo ancor io se<:o lui ptt assisterlo ^ ó^inim^' 
narc e a dir ben forte le nostre eagioai;*. Po* 
ter del m^ndo ! Siamo noi a JLx)qdra\;. o.jBÌQ| 
ma in an bosco di l^drì dove si fuh||# sinc^ 
s mariti ibor di casa alje isoftli ?; . 



Adamo et» BftiDG£^.FAWNÌ ^ Bj^tÌ/^ 

Ada. oenti^ FannU di che piange tuo figlio. - [ 
Bili. pra^tgenJa Mamma mia, andar voglio col 
nonno a trovai^ il pap4>;^ condurlo casa 
: * con noi» . 

Fan. Ah no , figlio mio , ché ^ou ho bi^<^Q di 

tremare di più . ' i . 

Ada. Sì , Fann\ , lascialo venir meco 9 ch| Sicuro 
• cè lo promette ii Ciclo nelle mie snani. So 
jttiloiV Diitón iarà inescBra^e allo «vi, 4flla 



giustizia, forse aramollirannò quel cuore cfi sa5- 
so le vpci dell' umangà c le .lagrime dell' in-» 
nocenza. Andiamo. ' . • * * * ' ' 

Bai. .Berti ^ ti raccomando la inia aura flemma ^ 

.* S C E N A* ly. ' ^ 

Fà« jf^biméf B^..: ctK ^fiùflfio padre! Cimf m 
- a trattenerlo é a ^pregarlo , xbé ooii jd pii!^ 

'"^ da me sola édsa ni imaàà 
•Bet. Che temete dì loro > , " ' ** 

Fan. Temo tutto, perché non ho più nessuno. 

Bet. Ci son9 pur io, e non mi contate per nulla?' 

Fan. Sì, quanto vuoi'... Ma fosse almeno a Lon- 
dra il cavaliere Windham . Ah come inegUo 

^ • . giovarmi potrebbe la presenza di un protetto* . 
re co€l onorato» qùeste n|ie ^bide orco^ ' 
alanzc!- 

Biti' Scrivetegli ^ito -due righe, che venga. TfO- . 
.\ VerÒ io' la maaièiii*, di spedirgli la^k€tcr%^ 

Già Att^ é, die. poche leghe lontano. 
Fai9..£ff (jMicapatiza sua ^ benché picdda troppo 
' t necf^ii alla' quitte, sua e iUa ma ficu« - 
fém . rtnché pende il processo deùa sione 
ii ^o^rd, non.é prudenza , tré bo^z ami* 
, tizia l'esporlo a nnovi imbarazzi. 
Bit. Può far altro alla peggio che ammazzare mi-, 
lord Dirton ? sarà forse meglio per noi , e si 
libererà il cavaliere di due processi ad un 
tratto, coll'andàre in qualche altra parte idei 
' ' ftìondo. • - • 

F^. Tu deliri, Bectì^ se non tscbcrzi^. Ma mia 

majito noa^Tièfte! 
B»T. Scrìvetelo , ti dtcò *, al cmliere • chè verrà 
* * ii^ peraoM-a cerioorleJ ' - 
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ìk^ HdA in À venire^ Betti : n» gh sohrèid nd- 
. sostànte Tè mie ^tfazioiit per «otleranm. 

fefiT. iBfà U> £urà mbeie a Maioc p\ixm ')it leo^ ifc 
» Icttéra : Si titn^ aiich' egli' nascosto gef pauni 

dì milord Dirton, ma- Attittò h ^ros^inla no^ 

te lasciate fare a lui . * * » ' 

Fan. Che prirìia di notte hon tòrhi lid .Totlci, né. 

mio padre? - • • " * 
Mm: Zitto 5 padrona ttììari.. cbé sento fermafsi un)» 

carrozza alla porta . * ** • 
Fam, Ah sc Jq^ U Qiio caro marito ! £ ^ 

parttr^J . 

B«T. fn-jw^r/rifo^] Piano che non è desso... Oh! 
\ Im Uéhu^ Ifffia ] Scemkmo dalla earfoxzx* 
* diK( dònne dòitnandand appunta di Vdi». ' 

frtié iuttxe ienia coiiONeiSr. " 
À«r. RieeveMle;qHÌ ) chi^ già lo-^eriMcf)! rtsafigaf-; 

Io roi tèifò pronta in di^Murte ad Ogni rè^^ 
' ^ kro bisognò... Può (Imi die rile^lw cpiali^ 
- / novella di rostro mafito. [semp^'U éi^ dl 

partire f dì tùrnarf'] Non credete pèfé lUlttf 

quello che dicóno ; perché la verità é-unà 
. donna fatta all' antica , che non ^ la inteodé- 

àkoìio eolle donne moderse*. T ^'^fra 1 

.s e .E iSf A. ^ V:. - > ' 
i/huàk Baim , Ìa tcmuié- m IMt^ 

Bril is fémO S^cstè tti ^ yesDCii A Quella xiùu 

dama Fanni, dr ètti tesUlAGr Arcando f 
Con. JBr#w/3 Ejdé^ acAaar Aukbio» NoA'te 

' ' vedete? * *" . • ' 

,fAN. Eit//i? o^ftr//^} Da the, signora mia^ arrivata 
' ' ' voi ^A. tanca .iiapchczea a conoscermi?^ 

* 3 



£i9^i Dal 60I0 po^amentO) che^nóA ^ ^-gVto 4i 

Londra . 

JFa^v Vcquuenrc/ ho sempre' più badatola dìscinh 
, -guermi nefl* onestà 4i|'coMflii, d|e a^ bi^ 

zafria delle vesti. . ' ' 

pìLE. C^osi.&nno le^donhe di senno j é ta sola in- 
dòle t(p5tr4.ì^Mbitiif nfm pai tosc^ '4f^ia verv 
V tà delle vostre èspreisioni^ . - . 
Bit/ imàHxoH^i in fffìu\ # It vftvt ci^ 

mata, miledi? % ' * - 

COW. f ^ nr^vìl ^ faCfnAon hefff dwì 4Hoh '] (Miledi! > 
FiVN. Bfìti'] Non ho bisogno di nulla. 

£rt Panni'] ( Son venuta ad avvisarvi che que- 
sta qui ^indicando la Contessa'] U14 pare una 

pazzarella. Giudizio ) f/^rr^- 3 
[i» iìrev'il'\ (Non rìdete^ di .^luell^ oxto^ 

• lana in veste da camera ? • 

Siamo yeaiite .fM^f ^4q^c];Ie doa per vmàr 
tarle.) 

;^4ijir'Citf jiil^rWi Bmtif] Cercando voi di Faanà, qual 
\ ònor^ mi fresentace ili I99fmiait yottn- mm- 
tissinia «erv^^ ' . . ' 

j^RE. a^inettxe nome con milofi Totlei , e/fc 
^. 1 iue còsi fiunose avt4:ntuiie.'nierità?àino ^> ve- 

ctervi per fargli giustizia . 
Qcu\ Eh milord Totler non e dì gusto cattivo , 
* Fece bene miledi Durson , la prima sua mo- 
glie, lasciandQ il suo posto a chi poteva pia- 
cergli di più . ' • " ' 
fàN. Troppa bontà, mia signora; ma più di que- 
V ste lodi io gradirei di sapere a ^.ne sodq 
Z obbl^ata . , • 4 

CoN^ Questa é miledi ^reyil* ; 
2a9> £ qufsa^ i le contessa 'di Nèns òii| àìpàtt^ 
Fan. Fofse parenti di melorA Todtì? ' . 

Con. Se non Io aiaitfo, lo imnp tra poco • 
Bm. Alnoeno si ^pcr4,t 



• 
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FavcrUci U Ciclo k ;rQ«u» s^mok , che 
iiieote meno ({lei mio caro #narìca io ne sarò 
* .*.*contc«d$siina. ' ^ . ^ , ^ . 
Com» -Qii iostro marico? . • 
Fan. Mtjord «Todei , cai ti jragiona-» • , 
Con. J£ m! ché^noi-cnao sappiamo « V 
^a£. Sappiaino* almeno che può mettersi in dtio-** 
, ■•^bio la validità de* vostri sponsali : sappiaivio 
. .che ló stesso Totlei , dopo T amicizia vosira , 
/ s^è creduto in piena libertà di sposare la pri- 
ma sua moglie : sappiamo finalmente t'ie lon- 
tano non c dal prenderne un' altra sciita vo- 
^ stro discapito ..4 P<?i resto poi... ' ^ 
Fan. Del resto r mUedì^ «apeodo* caaftO', voi nòa 
^ ' saftcde ancor nulla ; perché iiott beo tprosce- 
M né quel Totkis aé^^qiioibi: wnmjm ^ Fap- 
nì dì coi parlate. -«^ì. 1 • 

£<W. £b /fii.: ' quaoto a miloni Todbi y lò> CMoscono 
lusai wte le -Mlé di Latim per 90 inco- 

. jFajN«J^. esser incoiMncc eoo cento belle basta ec- 
aec uomo; ma per abbandonare una tno«lie > 
. * . esser bisogna o scellerato, o trenetico. - 
. Bre. Di Totlei non si verifica né l'uno, nè l'altro . 
Fan. e di r anni sarà sempre vero, che sep;^c com- 
* patirlo incostante , c meritò di ricondurio^i 
doveri d'uomo d'onore, di marito e di padre. 
. Con. Questo manco nou faa cbe ^uap col padre e 

coir, uomo d'onore r • » 
^ Fan. -Anzi, ei ha tanto che fare , qoadto ^ inscpa- 
s . - rabile T onesti di Fasmì dal ^aratcaiae, di rno- 
' glie e di BMdre é Qa«sta sola onestà mia é 
. nfia-te^i^Aonpania a^ ameqtìca- dd mio «Bàri- 
monio, che annullarla 90n possono nè le kg- 
^ gì più ffispeccabili del naoodo , nd ie sue più 
. maligne imposture • Se milord Totlei fesse 
>ULQ aucQj:^ li mio re ^ s)on m avrebbe tocca- 



tm mà mano 5^2» "Airml im tmi|liè ;"è «giit» 
sa suà p9?tni itiofiift mqrifrbbe, s^tiorcmiet 

nìOQrtbbe qui a' piedi vostri di ^olotossorc, 
se la credeste voi una iT\adre disonorata ed 
, ìn&me. ' ' ' . * • • *• • 

A^ON. wile/iì Brfvrl'] ( Sc sapCSJe tUttO ? ' -, ' 

Brf.. Se vedesse quanto mi fa compassione f ) 
•fAN. Ah per pietà, signore mie, non, aggra^a'tc le 
jnie angustie presenti anche co' vostri sospet- 
^ ti. Se Ja nascita mia non mi fa degna delie 
irostre bMti, jdcgnì^tina almcné bà da farmi 
4eUa cotapMséomt vmta i'ODOMexza à€ bù# 
sentìmeut!. AfBO tenercioieiite il Kiàrìto.9 t|9 
il fukt , ama .il figito ; ma tutti Cft, me li 
jtàj^ il Otto 9 prima ckà tQgItcriM' PiOnor 
. . mio 9 e toglietemi .voi tòUe , mani «oscrt lo 
vita medesima , primo (Clè fortinri di -qua mal 
• • : impressiooate corno veoiMr, dcBa lok inoo 
• - . cente condotta . \ * • 
Con. Eh queste sono melanconie . Troppo discrete 
siam noi per non ricevere da certe leggerei» 
2e donnesche delle sinistre impressioni, 
jtai» Sarebbe però, nipote mia, maggior discrezio- 
; , ne il risparmiane uno scbórz^r pfr risfasmiu- 

le un affanno. * , . 
fkli. Sì , miledi amatissima ^ e vi benedica il Cie» 
la per questa vostra pietà ì ÈMkà ài troppa 
. ol poescoae m'aftinoo mar non torna il 
mio caro madto, e. che sento bm di lai.^t 
.ftnesti iife$a^.*. Ah afanétteilnMDù.vi ave»« 



. iliiQr. novella ! , • . ✓ 
I. Ma ... " i( 



qttàldie 



Con. Ila. ■ io potrei servinri , se non temessi di 

parervi indiscreta i ' ' 

Fah, Per pietà , se qualche cosa sapete ... 
Con. No, madama, non deggio nemmpflo ^bciaa- 
re con voi non ^otmcauryi . w 
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Àtt Or Secoli 

r^jin. Ma*, contessa ' ' ; 
«Bm Eh lasciatela itire : Di milord Totljei Mè ne 



più di me ; e furilo J6h*4ò « It»>.fi0ft u6. 
^ • ' €090 £ dinr9o?pcr>qstm aoDievo* 
Pam: Ditelo , nfile^f canssitM % 
' * yc ne bacte^ nmilineticè le mani .• - 

Con. La fertte, poverini , .srenfre di spasiiiìo. . . 
Ba*. No,'Faniiì, non vi sgomentate. Se il volt». 

' Totlci si tiene arrestato per ordine della cor- 
' • * te , l' auesto suo uon merita nessuna appien»^ 
sione. -••'*• • -, — ^ 

-Fan. Ahimé!., dunque e vero?,. ' 
.'JSàs. Sentite tutto, cara Fannì , e sarete tranquil- 
ki. L' arresto di milord è una semplice, fer- 
malità per salvarne T onore • Si fa prr solo 
riguardo dì milord Dkpson , - che 1' accnsit' di 
a vergK per amor ^tmq ; sagriiìaiu k. ià}m • 
DcC resto poi il Mr-^udicè non gli^ pio xsì^ 
sere più favpre^me^ \ il ptooeUo Jbo noo^lift • 
da «ive; che ìli ado Vantaggiò ^ e le aua prU 
sìoniA' non dttrerà die alno t demani y fHl 
tardi. • • • - 

Con. Vi dirò di più colia soliti mia dtscttBrio* 
' ne; che quanto alla sua prigionia, sta iti v^ 
' ' stra mano di farla finire ancora più presto. 
>FiiN. Ah lo voglia il Cielo , signore mie, ch'io 
• ^ ' son qui per il mio caro Totlei colla vita , 
* col sangue , e con quanto ho di meglio al 
mondo ^ salvo Toi^ore. Questo solo , questo 
«' pmtgBMto €0or nrio sagniicar noi de^^ a 
mio 'marito medesioMii 
Coik Q«and' è cosi , all^gmtnento , madama , cM 
siamo perfettamente d^accoido . Fate conto , 
che milord Toitei arrestàm m sotto la mia 
custodii . Non c'è bisogno per Kbctarlo di 
iagrifiane-«d Poaòre ^ tè il sangue ; Un m* 
. gùfizio da ridere*^ Ditelo voi il sesto ^ mki 



'^y^cVìù'do ma passeggiata I gia|^«| 
ptv megliò jconviÀcrrla fletta mia (Cscreaipnc» 

jFa». £^ poi vero, niìledt?.é«qiial si'cnrezu me t)à * 

lasciate voi prima della vostra partenia?- 
puf. La sicurezza che posso lasciarvi , quella sarà • 

dell' oaor mio c deJia mia protezione . Se 
• ; saprete valervcnc, vi farà questa ^oia del be- 
! \t y piucchc le yivcìzc di,-W4. Pipate- AOa * 
' . , . saprebbero farvi del male , . . 

TFak.. Ma intanto ff iniledt , ch^ sarà di me senta il' 

mio caro marito? - ^ * i: ■ » 
JteA» 1?90 iiuUa di pKggio, se ((Bdciauepce^sKir 

' • gntiete un mio i^ojp co^sigU^ , ^ 
pAM.f>)maiH|acc pur^. " j . 

'3Sa£« r^on vi movere di casa a. nessun patto ^ ae 

Bon siete eoa im iì\to lugliettp |tv?i9ta> 
3vAN. C** forse pcricrQlo?.. 

J3[>E, Non cercate davvantaggio , c fidatevi . A 
Londra non tutti pensano della nobiltà c 

. .* dell' onore come milord Dirton , 9 qualche 
altro* del suo carattere . Io so esser grande 

^ .'..Senza essere ingiusta,* e se il mond^ tutto vi 
f. ^ volesse colpevole , io mi farò «empie gloria 
di difenderne quando yi (pagscQ innocente. 

JgAì^ pioti ho^ gittadag^aro gii- popò » se Funa al. 
. meno mi compatisse da vero , quanto l'akni 
prende' da scherzo le miie a^itaaioai» 

- ; S C E N A, vi:. 

Bet» Una pazzarella che va ed un pa2?o che 
viene. Primo e secondo tomo d'l}A^iunarig 
perpetuo per questa stagione . 
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iftcTf Monsieur Pitret... qnel cano squadrasi confi- 
» . dente' di milord Dircon ; che il diavolo se li 
'porti 1', uno ad4os$o dell' ^cro (^tomib 
glia loótgm, • Y . 

Fan. Zitto, cara Betti ;.thé £i|gti Wscgna. bnoM 

* xicia altneoo per prudenza . . 

Pm. [fif /''^Ì4MP(Cii >V«^^] Oli brava 5 madaqìa ! « 
. • prender ariji in giardino '•.«Co4 st.iSengono fi* 

ihiàggior da^inKUCO gli spiria , e* vtnga che* 
; . sa, venire , i colpi piC^ inaspettati npa &nnQ 

grande impressione;^ • . •. . > 
pAN^:-rDite benissimo , amico mìo , e lo dite /orse 
i*v perché sapete qu^^fitq.n' abbia.. tuso^uo il rniq 

caso presente . , . 

PiT. Se non le sappiamo noi.^. 4^.^ ^ ^^pctjc 

le nobile di Londra ? ^ 
JUw^vFigiiriueyi!- é l'appaltatore generale di 1}^H$ 

le ciarjeu Quantp^ ai cento di dazìo?^ : ^ . 
JFan< £b ci vii^ mÌcko cbe barzellette alia prigionia 

, del mio caro marlt^, A^lla to^i^e di Londra* 
VnJ Milord Totlei xiei^ torre di Londra?.. Ah!- 

• ah;.^ nù fa ridere. Giù ve ,^t(0^ t » 
jBet. Lo dice U città xutta 

f Ak E a me panicobiken^ Tha detto mia daiH 
• . . che può saperlo . * 
^tì\ Una dama,.. Ah.., ah... ah... mi fa rid^ 

questa dama più tonda e più gro^ dcJU ^9^- 

re di Londra.' 

Volesse pur il Ciclo che m* avessero tutti in- 
gannata j ma jc prigione non è mio manto , 
, perché non to/na a casa .dopo só ore ^h^ 

, I n*é. uscito pei Tèsìpure cup zio? 

'E£X^ Ànimo , ?oi che siempiùr «pttile e fùu lungoi 

1\ . d'jufA canoa -da schÌpDpa, iharac«a^-^*a(t(4 
più groifa cl^e nofi abbia risposta • ^ 

f {Tf £ccoia' cui : i tacilo infallibtk j quai^ 4^.ìp« 



• ■ • • 

• èùrha 9 cwa^ perché saranno Itt ore cfié s^i 
^ p<>stb alla vela ta»o 1* America , t m/i può 

• *ritoi7iatc sì presto. ^ . . 

Fan.' Mìo .indurito ki AKierica ? Ah 2io.4i|Biaaii# 
té ingittsco cbe rafiiact così ! ^ 

Bat^ In Anwrica il mio padrone/!* Àh c^'a^»*. 
. <lra di tutti* I tn^lafim*!* • • • ' • • 

Pir, Piano, madamà; cW «miord • Dlrtonf non e 
reo di questo rapitneiiio iraproi^viici, òr lo m 

• - soltanto por salvàrc il. nipote , àì lontanandola 
'. * . .col braccio della corte da' suoi . diehiaraft ne- 

^intcì . Saprete già le maligne accuse di rr)U 
' lord Durson, c non 'dubitate di quanto io v£ 

• confido in tutta segretezza - Cìià vi e noia 
ch'io 'posso saperlo. ' * • 

Fan. Ma quella damà poc'anzi?.. . 
ffiT. . Quella dapia , sìa chi vuole , vi parlà. cél- 
; ià voce pìit>l>lìiCo . Nel pubblico sparse 
* a ì)ella posta la prigionia éi Totlei nelle tai^ 
te di Loiidca per addormeiitàre i namid Àioi^ 
(lòlla spefanta del.siib iBBAifhente processo. . 
fàM. Sicché^ mogH«>tìice , aon più vciW Tada- 
t rato mio sposo ^ COttié f i^rà taaur da 4» 
'\ lontana , quanto lo é T America» dsdU iMCm 

Inghilterra ! * - • * ' * * . • * 

PjT. Oh quante malinconie ! Come non più vC- 
/ ■ lederlo'!., e chi può obbligarvi a penare da luì 
^ « lontana ! Se abbracciarlo volete dentro sci 
• ^ giorni, Venite mécó suJla nave mia, che rag- 
giunjgcr deye a momentt la nave anrmiraglia 
ciai fit io Sposso vostro qvesta mattina im^ 
ì^, ^.lM|cato. Coraggior, miadama , ché dipeikk ^ 
'voi, ed io noa.iìtxaet0 «refirbiaiofte ùnmri-^ 
' " hienché pcttSi ^ostmni^.; forse ^ ibrae oitta ìà 

mra fb!rtwai.. « . 

BaV Ok tpiesca à 4 un fftimtìfo da* ffditttCttonnS < 
ék aa^H» AbìBw) > cara padr^.^ prénderii^ 
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.fa.'parola, far bagaglio al più p!^esto> % coi:- 
w dietro a milord anche smo in America. 
F/n a che mi -consigliate ambedue !.. E mio 2^ 
' drc sì secchio I.. e il mio si tenero ^lio* 
.Manca Ì«ógir Jirfk.HaTe per tutti ? 
F^fAb^f.- non- ^^ei che ris^vlvere 
Bet, ^Eh $1:^ nsolvetc, milcdi, prima che ai Beata. 
^ ' J^oo ai i>ud4aie,dv meglio. • !. 
PiT. Risolverà, noa c\é dubbio: 10 so cosa dico , 
c s ha ftfc. cosi . »4etci àU' ordine pure A 
. * > suo bagaglio , chè t ffbtte-imuiiefi verrò 

persona a sollccitaraé rtihU«».j:i siamo 
intpsi , madama : dentro sei giorni 10 ti 4% 
• - parola di rimettervi tra te bfaccrf di' VOttfQ 
. marito. (Quel marito sarò 10. Fa un pa ja 
1 -ritrosa, ma si compiacerà, lo so 10, sreM^ 
«iacerà d'un. cambiQ cfnto voUc migliore*.} 
.• • f " ..." 
•Bau. £ così^ padrona mia ? ,,11 
fMXi. Non fiicciam nulk, Betu , e mcn da lo- 

. dare tu stessa .; , 
-jet. Se fom una pettégola, che cangia 

inento d'idea-* . .. " j- 

.rAU. Ma tttiaon-sai cosa m'ha -c^nsighaK^' miWi 
• Biava, riite di quelle due, che fa qui a tf^ 
- vòrirmt e a coimpiangenm- . . ; 
Bit. V'avrà consigliato dì &r sempre ^P«**^- 
prc a modo vostro, cane teno tatt^ le 4iqs>% 



ne di garbo . 



Fisw. M'ha consigliata sul serio a flon moreh* ^ 
casa senza la sua permissione . Qui c c quai, 
che arcano, Betti ; e il cor mio., oltre tm 

troia , non soffre di mancarle si presto . 
aé q^lla dottoressa lo facesse a beila posta 
pct tàervi lontana da vostro manto ? 5^on 
«ahoe, eaia padrona, e, non bisogna Sdaiac- 
ao..aftHui conoacerk • * 



to' #. t^AKré.A Londra * ' • • 

• ' . . . ■ , • ' * 
féUi Ah nQn'mi tormentar ^vvamagglo coii- que- 
sti nuori sospetti! -Qualunque ne sia la ma** 

• hiera, mi rapiscono barbnramentc lo sposo...* 
Tornar mai non vedo ne il vecchio padre ^ 

• né il tenero figlio... JVl'é sospcrro 'CHnì con-* 

• siglio... L'andare c il r«rare m' atfanna; "non 
' ho di chi fidarmi... Mi jx-rscguira il mondo..; 

noi) mi ascolta più il Ciclo , e sen^ut. mai 
trovare una morte..'; m^é in orrore la vit^ ..> 
*. ' » Sconsigliata Fannì , non t' avesseto afiai se-* 

* . dotta le lagrime *dcl fìgliò' a lanciarlo partire \ 
" 'col jyuire !^ Chi ^a che niilòrd Dinon ^ ic' >' 

^ . lai si .prescnftClpo vnott me li fapisgi pure 
j>er sempre l. Andi^amo, disperata Fauni, ax^ ' 
" , dimmd a ripeterà da qnel disBiiiaiio lo -a^oiso y 
il f^dref il figlio*, o a lasciar^ esasgot a* suo? 
. piedi anche questo itiiserabile a^anzà dell^ 
'•«ne ingiuste violenze Ah ch'io deliro, me- 

• Schina !.. mi strugf,o, mi divoro, m'affanno, 

• e capace non sono che di qualche traspor* 
to . — Aiutami y Retti, che non reggo. — " 
Torna, caro padre, col figlio se vuoi trovar-» 
/ni ancor viva; torna, caro sposo. Dove sei., 
ioìo' baoù protettore M^indham? Tutti .mi 

K ' 'amate / e* nessuno mi biscotta? Ascoltami 't« 
Cielo pietoso^ ahé se noif m^o , la tuia as- • 
. Sisceiteia i merito ai certo la tuft^ compassiàiie* . 

Bet/ Oh q^tai voltà la vedo imbAjgliatii per.tue^ 
' tT ; e^ mamfo sabtto svbtto a ehiasfare il' ca-: 

• valicre dalla campagna . Se muore d'affanno 

la mia cara Fanni io m' ammazzo* si cui a- 
^.^^ mente , mi nnnr!azzo, e lascio per tesUD)ent<y 
^ d'essere, sotterrata con lei» tp^rr^] . ' ' ' * 

*• • .ri^NE 6eLL'aTT0 SÉCOitoO, 




* 



S <? E N A , If 

<jflMefte.c« loggia: 



•Milord Dirton^ un Servitorf , poi Adamo cotf 
" . Bridge ^^oi <i/iri SERviT.oai, ' ^ 

Difi. strvhoff'] JNÒii vuaI'aiHlafe.<3tt^ i^cccbio. 

' birhince! venga pure col suo itialanM , ché( 
^1,. -io farò peopre ddla, «la osttjpata ihsoléna^a. 
r "fi/ StrfHùri,fartè'^ ^Eh 'sooò adesso Ic coscttit-* 

te per (al inodo disposte , che né coljji sus^ 

4Rglia più mi fanno apprensione. 
^DA. Milord, permettete almeno a questo tnnoce^- 

*' te \_prerenTan^egìì Br^ge a hacìargl} ìa mano'],., 

DiK.' Eh che nop v^ì lascio imbrattare lejnani.^^ 
• vili baci. • \ ^ . • ' 1 

Bar. La ma£pn\a inp. IV^ lanate iMcbe ques(^ nÉt^ 

ADA..MHord/ *ì^ni óoà sono r. baci ffi qtiesé^lftl^* 

^ ^ ciuUo, se Vile ;t|0|i è vostra^pot^ medesunq 

^' che gli la jp|dre. ' j * 

Di»;. Cfae yak ii dire *^ stofid?' i^ecdSid, è cciitai 
f^itidO dU vaio disohpfé. UvaIo[dagli occhi 
ini'ei . Non son più in grado di riparare^ con 
^duemila^ lire sterh'ne le leggerezze dì mioni- 

. potè. Se non le accettasti" allora che te le 
ho esibite, tuo danno. Non ti do più ufiQ 
' * scellino se moriste entrambi di fame. 

^A. Né io, o milord, né questo fanciullo )VCnia- 
mo a cercare le vost|te Ijiaosiiie^ ^ ^rcaie 
i^ehiàino suo* padre r 



Ult^ n Q^ctm papà.. Ui.mimapt.rf0à(fm ji 

dormire questa nòtte senza ai Ini ^ * 
Dia. Da me lo cerchi , insolente? iNdto c^xcsara 
dal suo re, vailo a cercare da*^ tribunal? del 

• j-egnoi o va piuttosto a cercarlo dair infame- 
x: tua figlia, che sola lo fecQ meritevole d^d ri-" 

cori della giustizia, • , ' 4. • ^ 

AoA. Mia figlia milord i una povera donna , 
- ma donna d'toorc al pari di .vottra.£ua^lia.. 
Uol^ Temerario ! * ' ' ' « 

Am. figlia V nilord 3 nòti 2 rea che d* aver 
Àttè il nipote vostro ^ìù c^igjodcvole^.rtcon- 
, ìucètìdoto, coU* ones» sua , tt priM .doreii 
. " ' d^-ttoinò d* onore ,^ di marito, di padre. ^ ; 
Pnu Iné^pél ftìskti ancora nella tua-fteneaa di* 
consitiberare p^r iii9g)ie di mio' nipote la 's&c- 
» ciatà tua figjiia>. t 
Ada. Lo milord i moglie -sua » Io' fa sempre « f 

* lo sarà finche vive anche a vostro malgfado. 
Dia. Mio malgrado 5 indegno !.. No, no, no^ ^ 

vada la tua caussiaia i^ia a^ trovai suo ma- 
rito • " •; • • . ^v-^"- 

Ada. Non trovandolo ancora , non lascerà d' esser- 
\ / gli nàoglic^* e tenendolo voi dalla sposa divi- 

* ^ , noi dividerete mai dal cugr suo , e dal 
HCuore di questo 'suo figHo- Ah , osilord^ siate 

' sensibile àiaffijio alle, lagrime dì un inn^feim. 
'die par i tiiogue vostro^ e vi ridomanda so^ 

* padre. '7ate pcn^ di questo pomo' Yeqcifoi) 
' * ÌKtt pare della Oieschina tuia figlia quanto w\ 
*' ptacOi pmrciiè sia libero e solvo i^* mio booo 

Sadrone e il di lei marito' incapace d"^ tra- 
ìmento. ^ / ' 

Dit. Un vccchfo insensato ed una femmina lOft- 
mc non sono garanti baste voli per J* onore 
della mìa casa . Tua figliuola ne è 1* ignomi- 
nia^ tu ne fosjìi lo scandalo, e al giin al più * 



^ ' rimocenza di questo fanciullo ilkgictinopuà 
Tneritare la mia compassione. * 
Ada. Usatela adonque, miioié,- osatela almeno per 
lui e gli rendete suo* padce. [^fif ingìnace^M^^ 
MrUgf^ Piegaci , figlio ^wio , pinati, meco 
a* «noi piedi i e ae octefianiio forie queste 

E*me nostre qualche bnom* tperanfea. 'Cuar* 
e, milord, quegli iKrchi tremanti, che qua- 
. si si vergognano di domandarvi pietà, perché 
sentono di meritarsi giustizia . 
3Sr/. Ah signor zio, non siate così cattivo, move- 
tevi a compassione di me , del povero non- 
no, e della cara mamma • ^Datemi il mio ^ 
pà per pietà. 
Di!. La pietà e la giustizia che meritate ambidue^ 
' .Te roierò sul £itto, perché sono iliaco m 
sopportarvi . . £ fUsméuu/a ] Ehi , {^Hùmpmrrwfi^ dii» 
jSm'Pkfri'] Questo Tcccbio importuno sìa con» 
* dotto e ricevuto in mio^ aome ndl^oqfftale 
de'- pazzi ^ e. questo' figlinolo nella «taa degli 
orftni a lui dmiglìanti • ^ ' 
Bai. r/-»/^^] ; ' • 

Ada. a me , milord , e al sangue vostro medesi- 
mo un tale strapazzo! Chi siete voi, e per 

• . chi ci prendete , meschini , onde abusare co- 

• . sì della grandezza vostra e della nostra misC- 

rui!.. Non ci sono dunque per voi leggi di 
umanità sulla terra? e non vi saranno fulmini 
in cielo? L*onor mio, milord, il sangue vo- 
• atro, il Aostfo re, il parlamento, la mia di* 
apetaziofie medesima , tutti possono plà diroiv 
« fispettatdi, milord, rispettateli in questo 
porero. vecduo • eh' essendo un uomo sarà 
aempft irottro mtello, ed essendo un uomo 
d*oiosey ne può essere quakhe eosa di me* 

Dis. Tu, villano, pareggiarti a Dirt0D> anzi met* 
Fonili ce. dram. c 



Bue. Non Tho nemmeno reduto: ma bo spesa la 
sua parola per compassione, e gliene renderò 

poi ragione a mio senno , 

Ada. Che 5jiat:e benedetti, madama, dalla terra e 
dal cielo . Pndrc son io della sventurata Fan« 
ni; e questo n*é T unico figlio... Baciale, ca* 
ro , la mano; che in lei trovasi almeno uà 
principio d' umanità da ravvivare le nosnc 

^ / sperante; 

Ba|^ [ duftiio un bacU m Bridge che vórrehbe hscisrk Is 

fnanó'\ Un bacio , figlinolo, ché Io merita 
i* indole i|ia amabilissinia e 1* onestà* di tua 
. madte : t . 

Ada. La tùdoscete voi ^ mia signora ? 
Bre. Sì, la conosce, 'e in*é cara.ì. 'Ma che aveva 
cori voi due milord Dìrton per volervi pu« 

niti ?. . . 

Àda, Mandar volea questo innocente alla casa de- 
gli orfani , mandar volea a forza me stesso 
all'ospitale de* pazzi; e perché madama , per- 
chè ? per avergli cercato conto di milord Tot- 
lei mio antico padrone^ e legittimo padre di 
questo fanciullo . ' . ^ . ' 

Br£. Ho capito, buoni secchio..; m# per èvitàre' 
onesta violetiza non c^é che mia strada. 

Ada. è darebbe, madama? 

Bre. Fidatevi della mia compassione i é tenetevi 
entrafmbi sioo^ a dòtnani nascosi tiove IrM 
chioderò' i^r vìostra difesa 

ÀDa» Ma la povera madre di qoi^sto fimctnllo ; H 
poVéra figlia mìa, se di noi non ^^ssc no^ 
velia ?.. . ' ■ \ 

£r£. Saprà da me quanto basta per tenersi tran- 
quilla . Ci siamo già intese anche in altro 
proposito, e venite pur meco senza apprea* 
sionc . * , . / 

Ax>a. Andiamo pure , madama , colle beaediaiooi 



I 

III FAyNÌ à LtMDtA 

del Cielo che v'ha qui condotta per nostra sai* 
" vezza. Trionfar^, è vero, sulla terra i maU 
. vagì , ma vi sono anche te anime oneste \ e 

più vale uh momento fiivoievole per |1* in- 

• fìocenti , che non va^lionó i mesi e gli aniu 
fdititatì da mille delitti, ^ps^^ éim nrid^'\ 

Bi.&'I delitti. c. le violenze di milord Dirton non 
hanno da felicitare le nozze di mia nipote, 
ma la sola ix lei virtù , e la rettitudine deUt 
rnie massime. Quando la povcraFannl si cre- 
derà interamente perduta , troverà forse tutti 
1 meriti suoi in numerabili superati da' miei 
benefizi . Questo é operare da grande , e ^ 
farebbero i grandi assai più rispettabili sulla 
terra, *c operaswp tutti ;,cosi^ [P^^'J 

s e E^N A III. 

J^ONfiEOB. PiTTET chc Viene ié un lato detta itUiriéi i 
it CAVAUEH WiNDqAM ié m nb^c. 

ViH. Non ei ìnilmd Dirtop? ^ 
rtr. Non si vede. 

ViM. Bene: raspjcttercmo. $0né a ftdife^ 

Fkt,. Se non mTnganno, signore , voi mi parete 

• 'il cavaliere Windham . • 
ViN. Non è poco che mi conosciate. 

Pir. Vedete bene: voi siete un uomo famoso nel- 
la milizia*, ma siamo stm al fuoco anche noi. 

Win. ai fuoco del cannone , o della cucina ? 

PiT. Perché, cavaliere? son poi capa squadra nel- 
la flotta" d*Aiserica. ' 

Win. Per merito..^' o per prot<^zione? 

PiT. P^ Titno e per l'altira, come snóle avanzata 
ognuno che serve. 

ViN. Quanti anni contate voi di servizio, nella ouu 
fina } 

PiT. Che IO io?M quattro al più. 



Atto Ts&zé. 

ViK. Che vuol dire in tanto fuoco, veduto^ tnk 

morti e feriti... nessuno. 
PiT, Meglio assai che ammazzarne pei ùpas^ 00% 

me voi ammazzaste Toward- 
Wis. Lo conosctrvate colui ? 
PiT. M'era amico di confidenza. . * • ' 
ViM. Vi cpnsiglio in coofidenia di non 

gliarlò . ' . • 

VfT. Perché, sìgaant cosa potete dirne 
Win. Lasciando i mòrti in pace. Ci da. parta^ 

dei vivi quanto Si Vttòlc. 
PiT. Bisognerà bene che di Towar^ voi parliate 

a tribonali dì Londra ancbe vostro mal- 

Wm. I trÌDunàli m' hanno da ringra2iare d*averpii« 

niro un ribaldo senza pacarne il carnefice . 
PiT. Ribaldo un amico mio?^ • ' 

WIN. Per l'amicizia vostr^i no: per altre còs e po| 
sì , Sì : lo sa tutta Londra . . 
PiT. lofferv.w^o'] Ecco milord... (Viene a tempò 
j3er liberarmi dall' occasione, di fàiài imiUsn 
lare per C9mplimentp.) , -v ' \ ^ • 

SCENA iy. 

MlLoàn blRTON # DÉTTI . 

jTiN. ruva^^n Mijord. * ' . 

Dit. «i cavaliere! voi in Lòndra?.. voi qifl? ' , 
ViM. N<MI ne rendo ragione se non siam soli . 
Ola. Vi servo immediatamente. —, Senti, Pitteti 

Ura in disparte'] {\\ vecchio e il, fanciullo 

«ono già al loro destino, e miJedi Brevil na 
ha gran parte del merito per no^ espormi ^ 
Levar bisogna da Londra al più presto J^an^ 
ni prima che se la intenda col protettore \ a 
poi è fatto tutto io i^ochi m^ttti} mi tao* 
tornando. 

i 1 



^% Fannì a LONDE4 

piT, In Londra non v{ sarà più dòniatttna. Già 

vicn mecx) d'accordo ; e poi me ne rido d{ 
miei 5UO protettore, se avrò, da usar la foria^ 

iridatevi parte 

'SCENA V. 

' Milord DiB.T9N'y il cAVALi£a£ V^indham^ 

Dia* Son CQn voi^'oÌTaliere, 

Viw. Sediamo. Igfì fr^mm tma s^Jlsyt 

Du. I41 presenza vostra m'ohQfa*^ 4na per dirvi il 

/ - vero.*, mi sorprende fa vostra ftanchezza. 

Dit. In liOndra si parla assai male del vostro prQ« 

cesso. ' " ^ : . * 

Wjn. Che importa? io spero Ijene. 

Dia. Lo credo; ma per esser voi sicuro in Lon- 
dra, non vi vuol forse meno della mia casa. 

Win. e altrove^ che pericolo posso incontrare? 

Dia. L'evidente pericolo della libertà vostra^ e for- 
se forse ancior quello della vita. ^ 

Win. Pericoli da ridere. 

Dir. Da rid^ tnchc. la inoij)e ? 

^JN. L*ho veduta tante volte sulla bocca di cento, 
cannoni, e m\ £urà paura suUa bocca di quat- 
tro ciarloni ignoranti? 

pi** .0 vostro j^o]:aggio è assai noto^ ma c*é sem- 
pre una gran difierenza tra mia morte crtmi* 
.nde, e una morte onorata. 

\ViN. Ci sarà anrora y:a una vita onorata, e una. 
vita colpevole . 

Dir. Sicuramente . Cé la differenza medesima, 

^tN. Dunque, milord, la mano. 

Dir. Eccola. Ma a qual proposito? 

^*N, In morte almeno avrò T onore di somigliare 
a voi stesso. * ' - • * ' 

Dir. Come? 



0 



AttoTcilzo, 

'W^m lo colpe vde in morce, toà ia vieti Morato ; 
. e Toi QDomto io matte ^ ma In rica un io. 
fame . • . 

Dir. Infame un par mio? 

"^iN. Perché voi np, ed io sì?, siamo uomiui tue* 
ti due . 

Dia. Voi potete morire da infame a giudizio del- 
le leggi del regno. 

Witi. JB voi da infame vivete a giudizio* della ra. 
gione. Questa 'é la prinu |^e universale del 
mondo. ^ ' 

Dia. Voi a, buon conto non avete ragione* alcuna , 
né legg^ che ^uscificfat tra somigiianta «tra^ 

fazio , ' \ ^- . ♦ 

Te bo oéuo , milord , . ne ho centomila , 

?ttiiflò a fiurvi arrossire basca una sola, 
uò dirmelo in faccia ogni fan^iéo , i^a noa 
può provarlo nessuho; ' » • 
Wjn. Venga vostro nipote: venga Fannl inoi'Jie 
^ ; sua . vengano il suocero e il figliole pc, sarete 
convinto senza eh' io parli . * 
I^a. Già me lo immaginavo, che veniste a Lon- 
dra per insuicarmi in £iyore fli . quella diac- 
ciata . . 

N^^iN. Non r bo ficmpueno rednca dopo il mio 

rivo . 

C)f s. Che importa ? già dichiarato vi siete colla 
ipada f col sangue protetimè delia sui» debo^ 
lèsta c iti mìo 4isonore, 

'W.in, Vostro disonore, milord, sono le ingiustizie 
- vostre e le vostre violenze. Se le protegges- 
si , non. ^^rei qui a Leila posta a riniacciar- 
vele • • . 

pia. Rinfacciate a Totlei una pratica indegna , 
che reo io fece sin delia morte della prùxu 
sua moglie . 

Nf^iN. imposture e voi lo sapete di chi. 



40 Fannì a Londm. 

Dir. Io so che quella sot iild^na Faiml pregracflL. 
ca alh successione della mia c^sa; 

"^iN. Non ve Tha dato uh eredePflenuna^mikMrd» ' 
ché ve ne darà presto degli altri .> 

Dr«. Non ne voglio, che non sieno legittimi. 

\/iN. E chi può dire non legittimo il suo matri- 
monio ? * • N . 

Dia. Lo dicono e lo sostengono i testimonj del 
5U0 primo contratto. 

\t^jN. $on mentitori . Testimonio io ne fui quando 
venne riconferipatp, e Nf^indham oonlMi.men- 
tiro gia^miaai'. • / ^ 

Dia» 'H^indham può depone dell'onor s^ao, non di 
quello della mia casa . Una* mogUe di mio 
hipote ,pcr esser legittima, ha.da esser sua {M* 
X,ì . Fannì è nata villana , e Tcdei i nato 
milord 

'V^m. Ma • Fannì è vtrtvoisai* fedek $ sncritti^ta , 

ed' onesta . Se tutti 'fossero tali {fi éd^j^ Dtr- 
ton non la per'^eguiccrtbbc così, e la trovereb- 
be mag^zior di se stesso. ^ 

Dia. {^alianéfflfr'] Queste, cavaliere, sono specola* 
" zioni da filosofo , non mai massime praticabi- 
li da un uomo di condizione/ 

WiN. Le pratico anchMo.., Verrò a ripeter vele taa- 
jte volte , che ne imparerete ^oi pure la pra- 
tica^ e tm sarete obU^to.^- Milorii a nve* 
dcrct. [p-»rf#3 

Dia. Quel fitnatico non teme t procèssi , né mi ri- 
spetti j e potrebbe fiastomanm non poco m* 
miei presenti disegni ; Però 1» contessa di 
•NeaS' può farmi un bel colpo... tenciamolo , 
chi a Uirton none niente impossibile per pnor 
del suo nome . t P^rt^J - * 




Digilizea by LiOO^l( 



Atto '^ tKz». ' ^1 
SCENA VI. N . ' 

» * • 

Notte. 

... • 

AntkfiQCza con porte laterali chiuiij e due lumi 

lopra Ilo tavolino. > 

• • • 

* • 

. . MONSUUB. PlTTfiT^ poi BfiTTÌ. 

PiT* Qui ci vaole tutto il mio sj^irìto. pm servire 
•milord PirtOD, per soddisfare ramor miO) e 
« per jinbarcàre Fanni sulla mia nave, che la 
cosdoca in America. Tante cabale tenpo 
ordite nel mio cerrdlo $ che m' hai da miacir^ 
se quakima* Unà canom da nolo saritdeft- 
. tro ns'oià alla porta*, e quèsK) tempo a ne 
basta a pe/snader cento donne.- Ma qtn non 
si Tede nessuno Picchierò a quest'uscio per 
farmi sentire • [ àd vns d^lh portf^ 

Bet. [aprendo la porta'} Che sommaro viene a fiue 
questo strepito?., [osctndo^ Oh siete voi? 

PiT. Obbligatissimo del complimento.* 

££T. Ci sar.^ un' altra volta di medio. Ora sga 

posso badarvi [Jn atto dì partìrf] . 

PiT. f^tréfttMMdffis'} Ma non si pptfebbe riranr d 
padrona? 

Bet^ £h ci Tuol altro ade^o. La pofcia xéSè fti» 
drona é fiià. all' altro moUdb cne à ^msD ^ 
[^fkigiUt^x^^^ Non 30 piii^come rio i p ei a r la 
. da an, terribile ' arMimenta. Mi mo ^aail 
atorpim a mettada ìi letto... Vtqa^ ho più oc- 
chi a fbria di piangere.., £b laadaterai anda^ 
re, che ho tanto di testa [^ aei» di parth^']. 

PiT. Verrò anch'io a soccorrerla ^ cbé mi preme 
parlarle . ♦ 

Btr, jKo» no» no» ché ugu {uò sayyiyaxla abal 



^ FannI a Lompaa 

che fM issiriM 5 suo* padre .d sto figlio. Po» 

vcrina!.. gli ha tutti tre perduti in. un giorno 
lusingò ioixun/io'] . Questa è la volta che muore ... 
c non posso nemmeo io,., no, non pos^opiù 
vivere senza di lei. ^ 

'PiT, Coraggio, e aliegnimcntc; che del padre ap- 
puntQ c del figlio io le porto delle buone no- 
ireUc* SonQ gtt H bordo della mia nave che 
l'aspettano in sua compagnia . Per deludere 
milord Dirton, uopi ti poteva fare altrimenti; 
Emmoi^ dn mafbuiia, cbé le durò tutto per 
* nté solUc^yp • . • 
piOf ché a lécco «on l'ha mai veduta 
'sepaMt Ai|iettatem qiii, ché Vi sapiò dire 
se é in oito di rieeyerfi. im/mts'] 

fn. Questo i un contratceropo che mi soma.^ 

* ' ' Ma di ^a vicn quaiomo. è'rfifr^amdo'] Un . 

. *' lacchè di milcdi Brevi) ..^ Scopriamo terreng 
per trarne profitto... 

• . \ S C E, N A Vii.' 

.y^ I^CHE con un biglietto i» man§^ 

■ 

fiXL Oli cerchif galaatuomo ^ 

tthc. Cerco madaoia Fano) da consegnade questo • 

IbtV' IfO MMcgnèiA io che gi)^ so tutto; perchi^ 

adMM è imfediia^ 
I^Ac, Ma ^ signoce^ lon ^ui colla aumtza alla por- 

•» ta per condurla da miledi Brevil che T aspetta . 
f^ix. Eh non c*é caso di moverla nemmen per due 
ore. Sta coi medico al letto, col chirurp,o^ 

* colio speziale e con tutta la famiglia che si 

^ , sforzano cU ricupq:ada daik .sue wlitc coa% 

... » » 




• Atro Ter70. 

Lac. Cospetto!.. Cosa ho da fare ?.. 

PiT. Fa a modo ihìq» ché già ini conos^.ab* 

hf»unza. ' '• 

La€. Io nd, stonare , iion so d'aTcrvI redtitb mar^ 
^rr. Mi conosce ben mtledi* Lascia pure il bi- 

gifctto, e torna colla carrozza domattina, ché 

madama Paoni sar^ in caso di vcnifc dov'4 

chiamata, * • • " 
JLac. Tenete adunque , signore , eh' io va49 C0IÌ4 

risposta. {_gO ìl bì^Dettt , e parte ] 

piT^ Qui ci può esser per me qualche brutto im" 
barazzo... il sigillo é sì fresco, che si può leg- 
ger senza pericolo... sentiamo, [«pv # ^^/] 
Uaiamm. Lasciatitvi tpndmrrt daWultk^'f del 
fitescnti , 9be restetett persuasi y C90ent4 icW 
énejti mii^ , e della mia cwBpusjlim , Btiviì^ 
Poter del mondo! che bel colpo mi pf esenta 

^ .la iqte; Fàhnì i mta* (r^fw é si^rllmt if hi, 
a^^3 K raccfainda' a dolile il bi^ietto, 
^ qfiestd i un» Credenziale in£d][ibilc per le 
piie presenti intenzioni . 

s e E N A VIIL 

* • 

ÌETXÌ, MONSIEÙI^ PlTTEI, ^4 f^NNÌ^ 

IUt^ Oh grazie al Cielo è risuscitata; ma io non 
posso più dallo ^simo e dalla fatica. ; 

fu. £ cos) pos^ entrare per ^ira di coosd^ 
larla? ' 

pBT. Ua ' momento, solo ànccjrs^ 'die si rassetti in^ 
dosso, te vesti , e 9m\ qui a ^emir^ %\ì effetti 

. , delle vostre buòne spoinze. Il 90I0 o«me 
dd pv^bt ^ del suo figliuoletto i* ha più 
sav^yata che tutti gli spiriti d'una bottega 
con cui l'ho lavàta sino alle scarpe ... Eccola ^ 
poverina!.. Fate, signore, qualche cosa anche 
Ypi col prepararle una sedia ^ — . Yc^^gO) ca^ 



44 Fahuì a Lond&a * 

ta ptdroiui, yengo a darvi mano fer tUegge» 
. rinri rincooiodo. MMfltfM « Fma^ U^H 

Fan, f # P/ir#;] Do7*é il mio buon padre?., dove 
. il caro mio figli»?.. E dovrò creder le nuore 
che me ne reca la vostra piecà!.. Che cuore 
ha in petto milord Dirrcn per volermi rapi- 
re tutte in un giorno tre persone sì necessa- 
rie alla mia vita medesima?— t^arbaro zio?.«- 
Londra fatale all'innocente mia tenerezza?.. 
/ Non eì fossi venuta mai... Che notte é que* 
tfaf terribile nóctf alenar d*.una Eglia««.^ùnà 
moglie^, «i^i^na madre e soprattutto 9 stelle 
pietose v^ che lo sapete :^ soprattutto al 

. cuore d* un infiocente * 

rÀT. No, nuulàiua^ncln vi tormentate di pia, chi 

Juasi' tutte son vane le vòstre apprensioni^ 
e miloid Ùirton' v' ha rapite ad un .tnttto 
tre persone sì care ^ son qua io, come ve 
Tho promesso» son qua io per renderle tuttd 
' insieme al cuor vostro dentro pochi momenti^ 
Venite meco, madama, e col fatto vedrete. 
Se mai diffidaste dell* onoratezza m?a in que- 
sta occasione , Jengete [^dmnéUU il kìgligm'^é, 
Fan. Chi scrive questo ìjiglietto? 
Bet. [s lantù'] ( Sarebbe mai il cavaliere che ^ 

aspetta a momenti, e ancor non ii' vttde?) 
Fan. ^ni «crive miledi Brevil ... Così appunto m'ha 
promesso' di scrivermi pef mfa sicurezza . La 
pietà sua capace non é di tradinsi in tanto 
pencolo ma i poi suo quésto carattere » <u 
cui non. fco . oes^enò pratica ? . 
At. fi di ctii volete che sia f Non mi fiuréte già 

torto di credermi un falsario : 
Bbt^ Diavolo! fareste troppo bella £gura in una 

berli na , o m una galera. 
Fan. Ahimé 1 tremo di tu^ii perché ho troppi no' 
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Atto Terzo. 



jTìIci Sebbene , sventurata Fannl ? dopo che 
t'hanno rapito lo sposo, il padre, ed il fi, 
glìo ,chc potrebbe inai, che potrebbe farti di 
peggio tutta la crudehà della terra?.. Andia^ 
mo , signore , andiamo ìntrepidamenrc dove 
mi chiama il destino , che firmi non può né 
meno onorata > né più miserabiie . 

pjT. .Bra\ra madama, ^ sento appunto <lo screpito del- 
la mia carrozza che arr^ra alla pòrca. Porge, 
te la manb > che in pochi momenti avrò io 
r onore di fanri felice'. 

Set. Ma il bagaglio, cara padrona? ' 

Fan. Per ora non serve; vieni meco tdspla... sen- 
tiamo prima che 'dica milédt la mia procettri« 
ce.v, e poi tutto il mio equipaggio migliore 
sta nel cuor' mio , e tutto avrò rncco quanda 
meco porto l'innocenza e l'onore, [^parte] 

PiT. (Me la tolga adesso chi può, che più non 
la vede nessuno . ) [ psrtf ] 

JBiikT. Son tanto stanca di pi:mgerc, ché per istare 
un po' allegramente mi contenterei di tcstBS^ 
ancora in camicia, l parte 1 



delle ^ualt v*è yn cortile pve il vede una carrom tee- 
rata a due cavalli^ con làmpiQiii accesi « 



Il CAVALiEa ^^rMDHAM serrato nella carrozzài un 
Postiglione, Fannì, monsieur Piitet, 



riT, eco la mia carrozza ... Bravo postiglione y 
bravissimo! non hai sbagliato d'un solo mi- 
nuto, [«i Fannì'] Lasciatevi scivirc « ipadaixui 




e Binili neìia lo^ffa. 




B&T. E per me eoa questa coda di . set* pon c* i 

servente ? 

^IN. Ci sono io ^épfÉHao la pcrtitra rifila cartona è 
smontando ] . . , 

l^iT. Cospetto !.. son rovinato. 

Fa{4. Ah cavaliere aRiatissimo , mio protettore «mia 

5;pcranza, mio tutto.., 
Bbt. Tanto TI siete fatto aspettare dopò la nostra 

ehiamatà ! sonò ìforse qae* vostri cavagli zop- 

Si , o alàmati ? , . . 

on qui i ci sonò a tcoipó ... E dove si anda- 
ira con dadto tfi^fiissimb galantaomo? . 
PiT. Da miiedT Brevil ^ che la chiama cOn un sud 
biglietto a me consegilatò , 

Win. a voi?.. nO. ' . * ' ; 

PiT. Si può vederlo; anzi son lé, che ha di tu 
^ condurla a suo marito. 
Win. Dove ? • . * ^ 

PfT. In America. * . * 

WiM. In America?., no. * • 

PiT. Come no ? se già ne ho in consegna sulla mìa 
nave anche il vecchio padre. ed il tenero fi« 

sìio ? . ' , 

VW. òttila vòstra nave?., nò; ' 

Con queste v^é mentite, mi faresti saltare 

il. mio male. 
ViM, Ce ne Sarà pronto il rimedio*... già lo sapeÉe. 
PiT. Orsù) madama 9. lasciatelo dire^ e venite • 
VrN. Si.M venga ma la servrfio .. 
Fan. p////;} Scuiate, signore ^ T onorata Fannì 

nel barbaro suo caso presente non si crede 

sicura... che in queste mani. \^dando la mmm 

éi Wifjdbam entra nella carrond tervìts da luij 

Jet. Sarebbe bella ! non si lascia il primo servente 
per chi viene dappoi, {^^tura ^/Kffsss full^ ^^r* 
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fiT. Ma. io... poter dd mondo!.. 

Wiìkìàz^ vi no cotui^Uto di non \m\mt Tgm 

vard... Fatelo 4 amico, se viver volete glorio. 

jo al fiioco del vostro cammino •*•• Poscq^o- 
.ae, alla conoM. vi iOH icliìavow {^èmrémìU 

' téìnoiXM che fférte") - - 

i^iT. Che contrattemfK) L eoe teinerità il colui!.. 
£ chi non ne resterebbe più di me sbalordito 

' e confuso ? Bisogna avvisarne milord Dirton ... 
Ma se r intende male?., se dà in qualche so- 
lita bestialità?.. Povero Caposquadra ! ro- 



.» 



• . •• • * 



tm I^EIL' ATTO tEEiO^ 



» » 



1 



* 



' ATTO QUARTO. 



S C. E . A 
^ Gìoroo* 



ApptrtaamkO con due poite laterAli i 

• ** . . 

» 

MiLBDl B&ETft, LA OOilTESSA NfcU«. 



Con. Una bella nuova, milcdi, cosi dì buon' osa- 

questa mattina ! • ' . _ 

BaE- Chi ve Tha data? 

Con. Milord Dirton in persona, e Confermata mi 
▼enne dal caposquadra Pietre » «he ne fu te- 
stimonio di vista. 

SftB. Quando c*entra PitW» sarà qualche tenerezza . 

Con. Anzi.édi gran conseguenza^ Decide delle mie 

none con milord Totld, che non baanopia 

òpposixiònei ^ « ' 

Buk Come mai dentKO.Ia «corta notte! 
Con. Oh in una sol» notte si fimno ddle gran 

cose . * . 

Ba£. Cosa adunque fi è fatto in vostro vanCagyo 

da esserne sì contenta? 
GoH. Il cavaliere Windham la scorsa notte ha spo- 

sau Fannl con un ordine della corte , e se 

ré condoiu, o su per condurla seco in It- 

lauda • 

Xas. Con cotte le confulsiooi da cui mi dissero 

ch'era aggravata ? 
Con. DeUe convulsiom non so mdla . Per guarir- 

ne, avri^ iam mfato a pcoposita il joaaui- 

mbìo. 



Digitized by Google 



Atto' QwA-fcTo; . 

• ■» 

fiRE. Di questo non son persuasa. 

Con. Perché no? » v • • 

BftE« Ama troppo Todci 9 '.ed é troppo onesta pcx 
dubitare che non sìa ella sua moglie. 

Con. Non sapete nuHa, mìledi. La sincerità y(h» 
stira vi fa tutto aedere a'ssai &cilmente . Fin. 
ché Tttltì fa a, Parigi , chr aveva Fannì on 
suo protettore*' confidente iudrché. il cavali^ 

I re Windham ? non è per lei arrivato sino ad 
ammazzare Tóward ? non ho io veduto nelle 
mani di milord Dirton un suo biglietto in cut 
si parlava di darle marito conduccndola secQ 
. in Irlanda ? che volete di meglio ? lo macchi-* 
navano allora, e adesso l'han fatto. 

Brs. Sarà tutto; ma che 1^ abbia sposata , non ma?*. 
Sia , o no Totlei suo marito, c'é sempre un 
amor 4i sei anni , d é il padre, c\è il figlio^' 
In somma non iic son persuasa . - 

Con. Cosa c'entra nè il figlio , né il padfé? Spon- 
taneamente raccomandati si sono a milord 
• . Dirton per da^ ricovero al fanctnllo nella ca^ 
sa ^egli orfani 9 e al .ye<;chio iieiro^adc doi 
pazzi • ' ' / 

BitX Via,, Via « nipote, sarà tutta vera la nuova» 
tome n'e questa ultima parte. 

Cov. PerchcO - ■ ^ 

Bre. Perché ho io de' fatti contrari alle relaiion* 
vostre, e tanto mal sicure vedo per voi le 
' nozze di milord Totlei, che già penso ad un 
altro partito. Se volete, nipote mia, esser fe- 
lice ne' vostri sponsali , noi soffrite voi me- 
desima, ch'io noi soffrirò mai, di vederli fe- 
steggiatf colie lacrime d'una onesta famiglia 
e col disonore d'una fanciiillar. tradita • [^#3> 
Con. Le massime di mia zia sono troppo contrarie 
al gusto corrente . Se aspettar deggio mi ma 
* rito . che pianger non Accia qnaldie sua in^' 
FmnA «c« dmn. 4 



mmonta ^ piango io tutta la vita per àìspts 

dazione di non trovarne nessuno.* 

S' C. E, N A*. II. 

;» MiLOap TOTLEI, MONSIEUR PlTTET, Là * 

. C0N1£SSA N^US. " " . 

• - . * -1 

ioT. Gondotto sono^ alla presenza VAStr^ .per sen^ 
tif delle nuove dì qualche m^oitanza. Vede- 
ste fot^ la mia Fanóì? e cosà di 1^ mi xe* 
'^cate per consoUurjsù? 

<k)W: Xa vxùtr^ Fannt ffad vechtiC) e Tho ^rovatir 
'degnìssinitf d'essere adorata da tutto il g^nerè 
hitìano.^ ' ' ' 

•Tot. Sicché ' compatirete vof pure la mia tenerezza^ 

CóN. Gran tenerezza anche in lei ! gran prudenza f 
gran docilità I e gran discrezione! Sì conten- 
ta di perdere spontaneamente un amante del 
vostro carattere per non farvi infelice. ^ -, 

Tot; Pèrdermi la mia Fannì ... come mai?.. 

Con. Come farei io medesima ^.^c ajziarvi non po- 
tessi senza vostro rossore. 

Tot» Ma pure $ contéssa'., perché non v'intendo. 

Cosi, Ma pure , caro milora^ cosi / va^nó .ié cose 

^ ' 'nmanéV ed hanno da andare appunto cosi» 
. Quando w abito incomoda ^ st ne veste un 
. altro migliore :^ 'C|aando una piettan^a fa ma« 
'le, si cerèa migUór nodrimento... e però mn 
donna !^ran donnar qnelb vostra Fannì! Per 
non rovinare un protettore del vostro merito 
si é finalmente detcrminata a prendej;^ un al- 
" tro marito . 

Tot. Fauni d'altro sposo? non può essere, conte5^- 
' .'sa, noi crederò mai se mei gi^ra^se tutta la 

teirA. • ' • • • . 

Con. Ve lo dico per ordtaè .di vostro 4Ìo\.« ve lo 
.^ji questo. amico vostro* Che . bisogno c' é 
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d'altri giuramenti per credere bcosttnte una 
donna? * ^ 

Pjt. JL* ho veduta io madama Fan ni partire da 
Londra la scorda notte in compagnia del cavaliere 
- Vindham, che Tavea già fatta sua moglie. 
Tot; Non può essere-, vi ripeto . Voi non conosce- 
te Fannia voi- non conoscete >i/indhani. La 
. |oIà còmpagaia d'un tal uomo ^asca a smen^ 
rìre. tutti i vòstri sospetti ♦ . 
Con. Oh! ohi ni fate da ridere. .V/indhaiQ nonsar^ 
. ' un uómò come gii altri , per^iié fa- da filosofo ? 
PiT« E- Fanid cosa àvià di diverso da]le «Itrt don* 

ne*, pirché £i la.ritròsa^ ^ . . . 
Con* Non. vi ricordate più, che ieornaèdo' voi da 
Parigi li trovaste disposa di partire insieme 
per i' Irlanda ? . 
PxT. Credete voi che fosse ammazzato Tovard 

per un solo puntiglio d'onore. 
Con. Siere pur buono, milord, e sarebbe stata Pan- 
ni più buona di voi. Ma Panni è una gran 
donna. Voi con un'altra moglie a Parigi, ed 
ella in Inghilterra con un altro marito* Ailr 
dava £sitto corì • 
Tot. Per pietà^ tutti due non offendete ia mia Fan- 
' ni con .(tuestt scheni , non tormentate il 
' icuor mio con iquestì sospetti. Nd nm inòglié 
cosi ; virtuosa , né . ua atnico A saggio » no ) 
^ . . « capaci .non sono d' ttil uì tradimento. 
Con. Ne foste pur capace voi stesso. 
Tot. Ah non mi ricordate , contessa , le mie de- 
' bolezze , altrimenti dovrò, fuggirvi per nqn 
averne rossore. 
Con. Che arrossire , che fuggirmi ! Si vede poi assai 
chiaro al presente che Panni non fu mai vo-. 
stra moglie. Si vede che >3/indham liatratta-« 
tò da buon amicò ^ liberandovi da somi^ian* 
te tmbarazM. Si vede finalmente che vi tpic- 

d a 
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6tnt dalle mie noize oa solo piutttglto cól 
zìo , e un' ombra sola di romanzesca costan- 
za.^ Del resto, caro milord... queHe tome 
'furtive occhiate le intendo abbastanza ... Ca- 
• pisce benissimo che più ancora di milcdi Dur- 
son e della vostra Fannì io posso larvi im* 
prensione ... Via , via , caro milord , datemi 
qui la mano, ch'io non mi vergogno d' C55er 
' la prima a superare queste vostre fanciulle- 
sche ripugnanze colla mia discreiione . £ 

frtndt per man» ] 

'#ir/p#] No, contessa lasciatemi in pace... 

* Fannì è moglie mia... amar non 4i^ggio che 

. la' sola Fauni o. IM bacio solo su queste ma- 
ni sarebbe, un nuovo delitcd... Ah lasciatemi 

. per pietà fuggire dagli Occhi vostri , perchè 
appunto io ri tróvo| 'tutto il mèrito di sedar- 
re 4a mia costante • Fosse ancora Pamà . m* 
infedele... fosse Windham un traditore e un 
ingrjito... fossero entrambi già sposi ed amnn- 
/ ti ahimè!., inorridisco al solo pensarlo... 
ma se ciò fosse... contessa .v. ah se ciò fos-' 
Se.s. Per pietà rt^tccMndflfi a for^a J^Le iue m/u. . 
fi/] lisciatemi and.ire, che degne non sono le 
' vostre attrattive delle noazc abbomioevoli di 
un jdisperato. ^^pétrttl^ 

r« Contessa ). ai 'secÒJ^dp assalto che voi gli date^ 
Totlei è morto, e volo da milord Dirton.col-» 
le' nuove della vostra vittòria* Ci^f^J « 

ON. -Povere donne «manti ! voi siet^ perduté quan<- 
dò siete lontane \ una mano- cne ai cocchi » 
»dd\or fedeltà ^ oddio giun^menti, e oob è da 
stupire che si faccia così. Fallano gli storici 
petis-indo al passato; fallano é;li astrologhi pen- 
-•andò air avvenire; ma gì' inn.) morati che pen^ 

. ^ «aao al prcsc»;^ fiiliano mai*. 

« 
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• S ,C E N . A III. \ 
Il cavaxiek Windham, la contessa Neus* ^ 

^)/^N. Non é qui milord Dirton? . . 

Con. Ci $00 io in' ve^e sua per ringraziare • il ca« 

valicre Windham deli' onore fatto al sno no. 

ne beneficando milordTotlei , e eompiaceA< 

do me stessa . ' " • - . . ' . ^ . 
^iN. Sarebbe mio dovere; ma non ho fatto ancof 

nulla nè per lui , né per noi, . 
Con. Tutto fàcette, mettendo Totlei in libcrcà il 

farmi sua moglie. " - 

WfN. .Windham non fu iinai nèscelerato, né pazzo, 
Con, Avete pure sposata Fannì ? 
Win. Io! / 

GoN. L'amate almeno, la proteggete- e la. custodi» 
te presso di voi . \ 
. ViN. Nou si può am.irc , proteggere C cuitodiro 
uua donna senza suo disonore? 

Con. Anzi, cavaliere, io son persuasa che iac(:iaiiQ 
tutti cosi . * . 

Win. Pochissimi. * . . 

Cq>i; Tanto meglio^ nno ^di aupsti pochi safetc yof . 
Se non avete sposata la pòvera Fannt , h 
a(iosér<;te al. più presto per. non fvnestare le 
vicine mie nozae colie soe lagrime , 

WiM. Coir chi queste vostre nozze ? . « 

Con, Con ìnilord Totlei . ' 

ViR Con Totlei no, finche ho vira.' 

VOM. Che ? avreste Torse anghe vói qualche prcfca* 
. Sion gelosa sull'amor mìo? 

W,N. Io? • - 

CoM. Perché no! c'è qualche differenza. negli apni| 

ma possiamo discorreria* 
Win. Ce n'é un'altra differenza^ ma non ne parie, 

Pite pm : gi4 m'immagino che ia diper^ft» 
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za sarSt nel cuòre troppo acticcato tUa vostr\ 

Fannì . , ' 

WiM. La differenza sta nel cervello troppo^ allena- 
ti^ queste pazzie. 

Con. Che? la credereste una pazzia il prendere una.- 

• moglie del mio carattere? ' • ' 
V/iN. E che pazzia! perdonate... 

Con. £ pure fuor delle burle , o sposar dovete Fan* 
Ti| 9 o vi sposo io medesima per vostro ca- 

/StIgO, 

Wlìi. Piuttosto FaitfA compatite . • 

Con, Ah!., vi ho Colto dovè voloro. L* idolo ve 
stro i Fannì . Non aspettate faxft ir sposarla * 
, che di' ^dtrla diijmpegnata. dall'-antico suo/ 
protettore. Sposatela, cavaliere^ sposata li* 
beramcnte , ché Totlci é già meco d'accordo, 
c vado subitamente ad autenticare questa for-* * 
male rinuncia co' nostri sponsali. Addio, ca* 
.valicre... I miei complimenti a madama Pan- 
ni , che Siro poi in persona a felicitarvi delie 
' vostre fortune . {^pnrt^'] ^ 

Vf^iM. Colei è pazza: si vede... Che Totlei impaz- 
zisca un'altra volta per lei?.. Nonaiéson per- 
atiasò... Pare... pure... .^^h Fannì se arrivo a 

• salvarti; mai più donne y mai più, • 

\ S C A - IV,- ' 

^ Milord* Dirton , il CAVAUEkn Vxhoham ^ 

^1 UN Servitore.. ' 

« 

Dir. Siete qui, cavaliere , e mi preme appunto^ 
parlarvi. ' * ^ ' 

Win. Parlate . - ' 

Dir. La stima che vi professo, questa volta i la 

vostra fortuna. . * 

Win. Obbligatlssi mo . 

PiB. Milord Durcon mi fconctt^ 4a nsllità-delTO; 
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. Atto Quanto. %f 

stro processo ad una condizione assai AdJc^ ^ 
e si suppone ancora di vosero piacere. 
Win. Sentiamola. • ' • • 

D.R. Voi proteggete Panni, non v'é dubbio, 
Wis. Lo merita, c me ne glorio. ^ • 

Pj«. Per conseguenza Tamaté Voi, che tptti^ lo 
sanno , • 

Wtìn.$ì, quanto fl perìnetie l'onestà e U lad 

Dia. Siamo d'accordo. Neil' amore de* patri ttestti 
. non y baglio da supporre che delie oneste in- 
; tenzióni. 

^iKÌ. Come, quelle di vostro nipote/ . ^ ■ 

Dir. Discorriamo adesso delle vostre, che rìguar* 
do a Fannì sono piti necessarie a lui ^ a mt 
ed a voi p^edesimo. * , * 

WiM. E bene? • • ' • 

Dir. In due parole, cavaliere: ^po^ Panni, co. 
me già VI sento .disposto^ e i| rostro proces 
so e finito. ' . ' • * . 

^iN. Benissimo. ■ * * -, 

Dir; L'ho detto io , che .il progetto sarebbe di 
vostro piacere? ' - . . 

VfM. Una iqpglie rimiosa non xlisonorà nessuno. 

Dia.' La massima è vostra e tanto più potrete ' 
voi mettéria^in pratica . * ^ " 

Vw. Senza dubbio; ma sentir bisogna Fannì , s'el- 
la pure acconsente . • . i 

Dir. Consentirà; g^ià lo sapete j è basta una sola 
vostra parola . * * 

^JN. Le parlo subito* in presenza vostra • Ella 4 - 
poco lontana . ' ' . . ; - 

T)\\. Dove poco lontana? - 

^iji. Nelle stanze di miledi Brevil. La'fo tfut ve-' 
" nire sui fatto . . ' 

P«.^ Questo poi ho cavaliere, non V bo mai veduta 

7* coltì ..;-V«derla aioli toglioasttilitamentc ... M? 



jff Fannì a I^ondra 

ht offiiscmato il nipote... Colle itifmi ard 
soe può affiu^ciiuut ^csiesfo^ e sòn poi 
, capace di trarie il cuore coDt le mW nani t 
se mai cimentasse di rtuòvo la mia.soffcfcnza • 
\f^iN. In presenza mia le porterete rispetto . ^[M^ 

manico'} Ehi [comparì tee tfn Servitori VtQga 
madama. [// Servitore psru'} 

Dra.. Vi dico di no, cavaliere.; coki non voglio 
vederla . 

Wm* Vi dico di sì , milord \ avete a vederla , e 
' ' sentirla ^rìma di Condannarla. La corte vife- 
6e suo giudice, ttooe, vi fé suo tiranno... ec- 
cola ) e moderatevi , ^ c* é qui qualcuno 
più caldo di voi. \ ' 
Dia. (A questi incontro £icilc nonr credevo d'aj^ 
' 'rivait giammai.) 

SCENA V. • 

' Fannì, miledi Brevii , Bettì che arresta in 

fondOy MILORD DiRTON, ìL cavaliere 
• . WiNOHAM, 

fAN, {^gettandoft n p'ieàt dt tyhtùn^ Ecco , milord I 
ecco r ultima vittima volontaria delle vostre 



Wkm^ i iuuwi,cwb» u<uuju«uicmc «sv vigila, 

iKeuitata éd oppressa, s* io qui le gnocchi* 
abbiacda d'un giudice . incontaminato e fe- 
• tóe. ^ 
Dir. {^f^alimfémay volgerti^ -U tpatìt'] 
Fan. Non mi fuggite, milord , non mi volgete fe 
spalle; in fronte scritti io non porto gliana- 
n rimproveri delle ingiustizie vostre , mi \ 
sentimenti più rispettosi dell«^ miserabile »nia 
condizione . . * 

9Ui, hsi tua fondizione é vulgare» la tua vka&cori 
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. . fttui , rergognoso il tuo ardire . Dirton son 

• IO, sono il. tuo padrone, sono il tuo giudice, 
son persecutore , son implacabile , sono quel- 

• 'lo che voglio; e vnttene dalla mia presenza 

che t'ho a.^xoltata abbastanza. 
£&E. No, milord, che io parcirò seco ki , e non 

mi vedrete mai più. ' ' 
Dift« Anche voi» miledi?.. JPocer del mondo [^fr^ 

Wi». £41 JFémnà kvémdols dm tfrts'} Madama, prose- 
guite: se non. vcMrriascolfearjri milord, vi ascol- 
terà il parlamento . ^ \ 

D». £ cosia ascoketò da costei,, che, non "mi sia 
nòto abbastanza? M*faa sedot^toil nipote; me 
V ha fatto micidiale di milcdi stia moghe ; 
me lo tiene in diigiraita della corte; in odip 
apparenti, in orrofe a me stesso. Altro che 
'ciarle... altro che lagrime; altro che protetto- 
.ri e minacce! Che la seduttrice non pensi più 
a Totlci , o la tarò strepitare per (gualche co- 
sa di peggio . . ■ • ' 

Fan. Io, giusto cielo'., io seduttrice di vostro nt- 

• potè? quando son io la povera fanciulla se- 
dotta negli anni mici più innocenti, colle 
tener^ie, co* prìeghi, col pianto, e có' vin- 
coli più rispettabili d'un, matrimonio! Lo di- 
ca il povero padre m}o,< tutti lo dicano gli 
abitanti della ocuuca , quante opposizioni e 
quante. lagrime a . noi , costarono -queste noz- 
ze, non degne del nostro caro padrone ma 
da lui volute per mio continuo- isimmarico • 
Ve Io dicano , milord , tante mie lettere in 
vostra mano cadute ... vcl dica questo degnis- 

• .. simo cavaliere mio protettore, che da vostro 

nipote medesimo tutta rilevò la verità de' no- 
stri sfortunati sponsali... Ah non li avessi ac- 

• I, iettati giammai !m Ah iossi mora piutto&to 



che sposare Totlef; c tu mei peidon.i, caro 
sposo adorato, ch'io qui non detesto le fc-r 
• nerezze tue, ma le mie sole disgrazie. 
Dir» Detesta T ostinazione tua, detesta Taviàltà di 
quel vecchio pazzo di tuo padre . Duemila 
' Utt steriint. bastar potevano ad una tua pari 



' ventar' tU Tdlévf miledt ^ quando già mia iti- 
' potè i\c avw un* altra per moglie. Ecco w 
la testimonianza in&Uibile 4i tua mano che 
a ntledi parsoti t soli consigli ^aot hanno 
accelerata la'morte^ ' • 

Fan. Giusti dei! e. non Vépte h' terra, non fil- 
mina il ciclo pèr castigo dì xoù orrende 
• menzogne ! . Panni dì tanto tccessp capace!.. 

Possibile che sul volto mio traspiri V ómbra 
» . remmeno d*un ànima cosi nera e feroce! che 
lettera é quella mia, che rea mi fa della mor- 
te 4i miledi Dursjn, se non é quella ancora 
' tM mantfesta impostura! Come poteva tan- 
ni esser COmpUce^ o consapevole d* una tal 
- inèrte j *^Pj** nemmeno che Tot- 

" lei ayessè moglie a Parigi j e di miledt Dur- 
* son non intese parlare giammai i ditelo voi y 
càytUere, Che foste il primo a darmi ^uasi 
la mòrte con sì dolorosa novella « 
Win. Verissimo. . 
Dir. Viva il Cielo ! non può essere. 
Win. Milord , a beir agio colle mentite . Non 1^ 

merito, e non le soffro, 
Faw. Ne faccia fede la stessa^ Betti , che alla fune- 
'* sta fiovella svenir mi vide tra le sue braccia . 
Bet. {^awmxjfmdHt n l>ino»'\ E come , signore 1 Al 
«aentìrt che vostro hipoce avea wn' altra mo- 
glie, che febbre, poverina le saltò in dos- 
^ jof che convi^sioni! che affanni ! Volrrei che 
al presente li provaste tutti voL stesso,' e vi 
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Atto Qu arto^ ^ 

cattssero trent» libbre di sangue per* {arri 
^. po' pià fi^mmattco. 
Dir, [if Bfni2 Insolente! Pdimtè hpéutdul ilsut^ 
. ^0ctra 9na /Innra:] Due righe di questa lettera 

vagliono più di tutte le tue negative . Senti , 
donna sfacciata: \_legge'\ Giacché vedo ferduM 
il mio caro Tot lei , non può che una viort: sola 
riparare le mie perdite . Ecco la morte di mi- 
Jedi Durson chiaramente accennata da queste 
espressioni . , . * * 

£aE. NO) milord, T espressione é'sì equiroca, che 
veder bisogna qualche cosa dì più. [-^// ìfV0 
' ia kttera dì mano'} Sentite: ^^gif^ Giacchi VC" 
io, perduto il mio sarò Totkif non fui, che una 
morte joL^ rifof.àro le f^ie perdite. Mora aétun- 
que 'tma lùiia. per seinpre'' ipiesta ^mo^ìe infelice 
che pià lungamente juìver non* fui tal 4uo caro 
. marito lontana , * 

Fan. Sì, milord, muoraadesso T infelice Fannì , se 
non é morta in queir occasione , giacche di 
lei sola si parla in quella mia lettera. Muora 
ella , milord , per le mani vostre ^ se non 
Tuccisc in quel tempo il suo disperato ram- 
marie o . Coli'onore in fronte, coli' innocen- 
za nell* anime y e colia verità sulia^ lingua sa- 
rà perule! menc^tormentosa b morte, che 
^' volerla ad os^ni patto bugiarda., discuiòr^tn, e 
colpevole /. Qié vi trattiene, signore, dall' a- 
prir questo seno, che vi. diede on legittima 
erede) Aveste ^r cuore di togliermi, il 6gliuo- 
• lo r il genitore , il' RUinco,:«> T«cti insieme i 
mostri delfAfì'ica Contro, la pòvera Fatoi far 
non potevano di peggio. Svenatela ancora, 
trucidatela voi medesimo, satollatevi dfl sirr- 
gue suo, ché avrà finito una volta dì pi.ifi- 
gcre, e d'inorridire meschina delia baibaiic 
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Pji. FinisciU una veka«d*ihfas€idicj»i; nonciman- 
cherà una morte più àtgM <kUa tua -viu • 
X>a me non pu<^ rolere ài /più . 

Fak. Voglio mio marito,' mio f^dre, mio figlio 9 
, e li voglio da voi che / me ìi avece infosca- 
mente, rapiti . Rendeteli , .milord , alhi disperata 
ranni, o d*una timida agadlla.ini farete voi 
ima tigre più di yoi\ sanguinaria e.fèìDce* 
Non ho poi altro da perdere che la vita ; giac- 
che r innocenza e T onore me Io assicurano 

. • le leggi tutte della terra e del cielo. Questa 
n>iscra vita tutto non vale T amore di figlia, 
di consorte e di madre. Se per colpa d'un 
empio ho da perdere lo sposo , il padre e il 
figlio 5 mora pure la disperata Fannl... ma mo- 
ri tu, disumano, prima di lei (^m éUé dì 
varglì la spaila dal fi anco I • . ' 

Si/ìU^ \^tiNitt99i0HdcU'^ No Panni, le. voci dell'inno- 
cenza non sono dt sangpie. 

Bet. Eh lasciate che; lo simmazzi; già adesso é.tat^ 
tuno.. *. • . 

Fan, Ahimé! che feci! che dissi-! dove mi traspor- 
tava -il disperato amór mìo!.. Perdono,^ mi- 
lord, compassione , pietà ... anzi no, ^iudic^ 
mio , severità , rigore e giustizia . Or sì rea 
son io d*un barbaro eccesso. Or si mi si de- 
ve per castiso la prigionia, T esìlio, la mor- 
te; ma ne' delitti miei non ha parte alcuna 
vostro nipote -, parte alcuna non. ha il figlio 
suo, nd mio padre* Vivano, essi , caro mU 
. lord 9 vivano per giustizia e per compassione ; 
che 10 gii *, abbracci una vcdlta ancora, una 
voka soltanto^. e poi moro contenta abbando- 
nandoli tutti tre alla provvidenza del Cielo...NoQ 
mi negate , milord , questo àcto solo d*ama- 
rntà , che a* piedi vostri [ wgifiH^hlémdoti ] di 
pd nuovo domand^o le diroxt^ mie lagrime • 
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Sposi pure chi volete il f»io caro Totiei ^ ve 
lo rinttncfo... vel dono... Ma no, giusto cie- 
lo ; io deliro Io mogKe iniélioe -dWtto alciL* 
no non ho di sciogh'eré t tuoi legami più rì-^ 
spettabili prima che li sciolga la morte. Fin- 
• cné vive Fannì , sarà sempre Toclei suo mari- 
to ; e se di^por volete della sua mano , per 
pietà cominciate dalla mia morte... Anzi per- 
pietà acceleratela qui a* piedi vostri, ch^* pià 
X il mio dolore m'uccide. £/f/mr fra le kracsia 

Di&. Anche costei delira come il vecchio suo pa- 
dre. Oh ci pensi chi Ir. protegge, ché Dir- 



Bet. Che bestiai che demonio! che cuore impetri* 
to più d'unà montagna! fugge per non senti* 
re pietà* . - " ^ . 

ViN. Sentìasaok noi , e jfìcuperiamo questi me- 
schina^ . * 

Brb. Ricuperarla vorrei col mio sangue; ma non 
so che mi faccia, tanto sono opprcs a dalia 
mia compassione... Eh ven^a che sa venire , 
a me non dà T animo di farla spasimare più 
lungamente. Aiutatela voi, ché in due mo- 
menti ritorno, [parte} 

Vjn. Coraggio, Fannì; da un nemico che fuggdi 
non sì può aspettar^ che la vittoria •< . 

Bfit» Via scuotetevi un poco, ava la mia padrona. 
To mi lusinga che non sia morta p^ché Taf- 
fanno del. cuore ondci^iar le fi le vesti sol 

, r petto, come il mare in burrasca'. Via, cara 
Fannì, .cbé or ora.^ io inoro prima di voi... 
se non mi date qualche s^no di vita. 




S C E N A ■ VI- 

MrLEDi Brevil cbi ritatHM. ton Ammo e Bridge) 

FaNNÌ, il CAVAilÉBK WWDn^U ^ BkTIÌ, 

Ada. panni, itila' cara Fannì IcmMdtk f«^f#3*** 
Che vcdol, 

A%f* Mamma mia, cara mamma 4 quanto «tempo 

che non vi ho baciate le mani! ' 

Ada, Apri ^li occhi , o figlia mia , che tra le brac- 
cia sei di tuo padre. 

Tan^. Ahimè! sonò io viva? * • 

B%T, Tira avanti, buon vecchio, ci^è la medicina ia 
operazione . . " . ' 

^AN. £WrW<0//3 Ob dio!., mio figlio ^ mio pa- 
dre!., oh caro padre!., amatissimo JBgl io... chi 
vi ;ridona alle amorose mie braccia? Oimé 

rnte ¥oJ[te hò 4à morire in un giorno » a 
consolazione, ò di spasimo! * 
Ada. Non niorrai, figlia' mia, ché > qneiu dama 
e a questo cavaliere ba raccomandata ti Cie- 
loi la nostra salvezza . 
Fan. Ha forse il Ciclo ammollito il barbaro cuore 

di milord Dircon colle amare mie lagrime?, 
Bet. Ci vuol alno che lagrime con una bestia. 
Bae. A' suoi bestiali trasporci io v* ho sottratto il 
vecchio padre ed il tenero figlio, tenendoli 
entrambi in un mio gabinetto nascosi . Dica 
• « egli adesso e faccit aie vuoles io Ye li ren- 
do liberi é salvi , e non avrò la menoma dit 
ficoltà di iajrgiì laperr eh* io li ho salvati : y*ho 
promessa^; mia cara Fanoì*^ la mià protezio- 
ne^ ko trovata degnissima .l'onestà vestia... 
e vedrete in appressò che vi resta a sperare 
di tRiegiio chi vi protegge così ; 
Fan4 Ah! vi colmi ii Cielo, liiiledi, voi e la fa- 
miglia vostra delle sue più copiose bcncdizio-. 
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hi. Compite voi frattanto l'opera illuttrc di 
; queste mani benefiche eh* io bacio divota- 
mente e colle lacrime asnergo. deJla sincera 
mia gratitudine. Dopo il figliuolo ed il padre ^ 
àdi per pietà! rendetemi ancora^ 1- adorato 
, consdte ; S^za df lui non può vim Fan ni 
che discooctta e dolente. Tutta adesso abban- 
donasi questa moglie infelice alle^ vostre ge- 
nerose bontà , ^ voi tni abbandoni anche quer 
sto cavaliere mio prouttora .iche pens^^ non 
deve al presente fuor c-he di prarri in stctiro 
questo povero vecchio , c questo fanciullo' in- 
nocente. Per pietà, cavaliere, conduceteli voi 
in qualunque angolo della terra , che dalle fu- 
rie ostinate di milord Dirton li tenga occul- 
• ti e lontani . Va , caro padre mio [ Mraccian- 
do Adamd'] con questo amplesso sìncero. Va 

dolce mio figlio [^baàapUo Brijg^e'] COU quCStO 

bacio amoroso Andate , mio protettore 
umanissimo, c0iì fiutai pegni soavi deU' amor 
mio , e lasciate tutti tre a questf dama bene- 
fica il solo pensiero della . sconsolata Fannl 
che. forse non rivedrete mai più f o la rive- 
drete alla fincf vittoriosa . e contenta 

At)a. Ah no, figlia mia < viérri ta amcoia con noi» 

Bre. Ah sì, buon vecchio. Venite meco, e fidate» 
vi che tutta sarà per lei l'autorità mia e b 
mia protezione. 

JiDA. Ah miledi pietosa, al Cielo, a voi raccoman- 
do la nostra causa . 

SaE.- Andiamo» Fannì, ch'io vogHo farvi ancora ab« ^ 
bracciare vo.^tro marito. 

Fan, Da vero ?.. Ahimé ! non i andato in Ame- 
rica ? . . 

Bet. Ah f capo sauadra di tutte le cabale • ^ 

Bki« Venite 9 safeobe.cndehà disumana il prillarvi 
più a lungo di qMCo conforto. Ne firèpigì 
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'pure milord Diiton, ché non soggezione di 
lui , dove si tratta di sollevare gli oppressi • 

. , [ part0' -Adsm$ # BrìJgf 3 

Fan. Vengo ) milcdi amati^ma, e iitopart il mon- 
do che per esser grande basta un solo dono 

del caso ma per operare da grande la sola 
virtù serve di guida. Ufi^ff^ seguendo mììedì 
Brfiì/'] 

"Win. Betti , quella è dama. parte'] 
BfiT. Di quelle ce ne vorrebbero novantanoire per 
cento, ip^rff^ '. 



« • 



FINE DELL ATTO OHAKTO» 

ì' » 
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ATTO QUINTO. 




... S C E N A ' . I. 

». 

• • 
Mi LOHD DlKTON i MlSKMìlV^ VlJJEl ^ 

PiT. Son due .ort, milord, che vi cere© da du 
sperato . ' ' •* • ; 

Di». Ero fuori di casa p^er no^i impazzire con que- 
sti frenetici . \ • 

PiT. La comaiissionc che tengo damìiordpuison^ 
non amm^tieya ritardo. \ * ' 

Die. Che nuòve avete l,ui ? 

Pif. Cattive . / . . 

Di». Come? da -qnaddó.in qua ? . , • . ^ 

PiT. L'acdisa data a rosti'o nipòce, non pnA fi^ 
sostenersi senza perjcolo . * • • 

Die. Perché? , ' 

PiT. ' Miledt Brevil ha ottenuto che sia libefO y t 
sìa ascoltato dal Parlamenta. \ 

D'ff. Poter del mondo! . . * 

fiT. Si sono prodotte dal cavaliere Windham del- 
le testimonianze infallibili a favor di Fannì, 
e della validità del suo matrimonio. ' 

Dia. La farò morire colei , se vorrà esser mpglie 

di mio nipote per forza. 
PiT. Milord Durson vi. consiglia piuttosto ..una ri- 

tir^a dì vostro decoro . . . 

Dia. Anche Durson iniabb^odona !.. Cospetti ! co- 
me ritroccdere senz$ vergogna ? 
Pit/ Non saprei... ma Io saprà fense égli stesso 
the desidera d* abboccarsi cofi voi « 
FéMÌ fc. dram, ' f 



%i ^FaNMÌ a L^NSpUik 

DÙl^ Vado .aobitamente i c toì non' ti- moFeee di 
Gua por infermarmi di quanto succàle. [yan^^ 

f^iT. L'amie s'imbroglia « ed ho perduta la mia 
Fannl, se nof^'^mc la conservanò k mie ar*-. 
trattive. Esser ella deve tuttora in questi ap^ 
partamenti di rnilcdi Brevil; e se potessi dir- 
le almeao da solo a sola quattro par^c , farcì 
vacillare la sua fedeltà se io&se ancora pià 
immobile d' una statua ,^ 

S C E N A IL 

•I& cavAXiEaa.l^iMnHAiÀ) MONsiEim Pittkt. " ' ' 

JITm. Galantuòmo f ' • • * 
PfT, ( Cattivo incontro ) . 

Viih'Non siete in^ viaggio .dietro* a Todei vemc 



PfT.- Crédevo cosi; ma non s'é potutb.*« 
ViN. E F^annì noo é venuta con voi ?: 

piT. Lo fVcevo solo per consolarla. 
Win. e sapevate Voi ch'era mia moglie? 
PiT. Me r hanno, detto le persone di casa^ 
Wjn. Bufj'ardo. * ' • 

PiT. Ehi ! chi ! cavaliere * . 
Win. Mentitore . * ' 

PiT. Ma :., poter del mondol.. Rispettò la casa ove 

sonój del resto M. ^ * . 
WfM. Rispetta la verità / non €^ monarca piii di 

Jei rìspettabHe sulla terra • 
Pnr. Quando non la so la verità 9 non posso altre- 

' sì j^onfcssarla* 
'ViN. Sai però che T accusa daqt a Totl^i non può 

so^teilmt. ' 
PiT. Chi Te rha detto? ' ■ 
ViN. Sai che il màtrimouio di Panni t incontu^ 

ftabile. 
piT. Lo dite voi , ' 
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Àtto QciliTOr- €7 

H^iN. £ tei. farò mantener Toward , Iji.mia 
parola non basta. ■ 

PiT. Ci sarebbe da discórrere » ina non vegliò ib^ 
loghizzafe co* morti. ' ' , 1 .* . 

V/is. Codardo ... so tuttò ... ho intéso tatto 

fit. £ base? n'ho più pial:ere «fi voi, che nella 
. casa di Dtiilofd Dirton SnisCanO ^esti tun^ulti.* 

WiM.SÌ? ' . ^ , 

PiT, Sciiza dubbio. , • * 

^JN. Proviamo. * . ' - • :. 

PfT. Come? * ' ' • , 

>J/iN, Fa qui venire milord Totleì.^ ché mi preme 
j>arlarpl?.' ' 

PiT. "Ma fin che dura T arresto suo... 

Wis. lì suo ai roseo è finito • Tu sai , e lo sa 
anch' id dalla sua bocca medesima • .. 

PiT. Ma poter dèi mondo! vói tuttò volete è àtOm 
do vostro. Via a mod^ vostro. si faccia, pur* 
.chd aediate che sonò V idèa originale dell» 
sincerità e della onoratezza. (Ma in questi^' 
tasa nòn mi vedoik> più.} ^ panel 

S C E N À \ Itt \ 

m 

t ■ 

FannI , wiLtDi Brfvil, Bf.ttì, IL CAVAMEaK ' 
^J^'lNDHAM, poi MJLORD ToTL£l , ^ 

Vf^iN. [tf Fjnnì] Venite pure; son solo. 

£r£. Sospiro il momento di farle vedere suo mari- 
to; ma non vedo ancora^ T ordine della, corto 
che sia rilasciato. ^• 

ViN. L'ordine i qui; fTreodete^ n^adama. ìM 

Brz. Vado'tf tórno* a nhótnenti. Oiff», pv t$fna\ 

Fan. Ah che'soare novella* 

Bet. e spo zio che dirà ? \ 

.WiN. Converrà che si accheti^ ma ecco Totlei. 



fi ' FaNnÌ A LoNDiA 

• * * * ' 

dm mtìééì Bhvil'] Ah caro mio sposò [ 
Tot. Ah moglie carissima ! 

Fan. Quanti affanni da ien in qua per la fostra 
mancanza! • ' • 

Tot.. Quante morti per Aon. potervi dar mie no- 
vflle ! ^ • 

Fan. >Abbfaccjatemi di bel nuOTO^ctjd mi darec« U 

Tot. Morire tra queste braccia » wà non bugiarvi 

mai più ... 

Bt. Che amòre legittfrao d« iituenerire k fictrc! 

Ber. £ quella bestia di eoa zio nòti ile sente pietà. 

^'N: La sentirà) soo malgrado; la sentirà. 

Tot.- Ma se ^ui ne ritrova insieme , rion roncei 
^ esposta, la -mia Panili à qtialche buovo tra» 
sporto . . ' ; . 

ym. Ha beh altro da pensare al presente . 

Tot. Perché? ' ; • 

"Win. S* ha da trovare una ritirata di suo decoro.. 

Tot. Possibila?^ ' . - ' * 

Win. Miledi ha fatto tutto'. Io so tutto, e vedrete. 

Tot. Ah benefattrice mia generosa , avrete voi tut- 
to il merito di felicitare un matrìmÒDÌo a^sai 
raro al mondo. 

Fan. Che non. farei p^r voi > cara, k sua protet- 
trice !.. . J 

B<(S, Amatevi, àpòsi fedeli , amatevi pare del pa- 
ri V chi J>i5 def bisbgno mi rtcomjpensa la fe- 
deltà vesn'a * .'e la' vostra allegrezza . 

Bet.. r#//mtf if/i^ ] E^ouA 't bestia... il rinoceronte. 
. toinincKTtc vo! «liri « Merrl* so-j sezione « 
eh io la finisco e 1 ammazzo senza pai^ra. 



$ C E N A •• IV. 



I 



; .Mu.««» DiktQ», *,P«TTi, W Adam* • 

D.«. Chi trotor ià '^ujJStemMe ? cOmt 

sièmc ad onta mia t 1» «uo dMWU«(P?.K«- 
. lasciando la cor» on" fflio nipote frenetico, 
non acconsente già ch'egli WI* c»* 

mia un asilo iwtando delle sue «Icholezie . 
. Stupisco di voi, mikdi, stupisco del Cavai»- 
fe, che soffrite del pari la presenza «h que«t* 
• ' itóda». Ptoteggetela quinto volete , ma fto^ 
. ri* osa nùa, ch^ l'ha disonorata abba- 

■Vi». Si, fuori di casi TOUtìi, ma scnxa che yt 

sci BÓUadiel suo. . 
Ri. Nrtn c'i-dd «uo che il suo disonore. 
wÌn. No" J-Jli «egiio. Betti, in-iotendi If^ 

deh €*iik$ a tt^fr*\' . , ,j ■ . . , 

ni» E che ci può' essere che non. sia di sua 

^oJ veSo?.a? t-*»^ ^ 
. • del mohdO ! anche costo» m »«*«^. ^ 
'. obbediti furono gli ordini miei? «tfndon wr- 
banti , chi fu di voi ?.. ' . 

Bus Son io , milord , io sono que la che qui «. 
tenne nascoso queito buon vecchio , e auesto 
■ ttrifero figUoi e ciò Scendo, m. glorio d aver 
oiMit» rei Stesso . Un legittimo figlio di Vo- 
. s'tr« nipote, è U suocero suo non meritavano 
l'aUÓg^o . ter desrinattf per vostro rossore. 
XJ... Lo a^taw un ftenet^^V lo tt"»»^» fi- 
gliuolo incesto p«lre . . ^ . „ 
WiN. A bell'agio, milord: T« «pW « »P pWtqr 

. so sua madre . •. . 
Dia. E p« <j«sto? 



y6 Fannì a Lonoi.a 

NTiN. Non protegge Vìndharo die femmine oneste . 
Dir! Non so nulla. 

Win. Lo so io . Fannì è legittima moplic dì vostre 
nipote . Ne ho prodotte alia corte le testi- 

• . moni.inzc inf.illibili , e se.-. DircoQ..# osasse 

smentire la mia parola d* onore — 
t)fR. Che sirehhe? viva il Cielo! 
Win. Me n'avrebbe a ò.\x ragione col sangue . 
Fan* Ah no, per pietà ! non finiscano ih urta trfc* 

geilia le mìe dolorose vicende . Sia pioctosto 

di me quantòjiiaoe al destino ^ pfiach'fc^r&* 

tale allo .^oso mio , alla tita del zio ^^e ve^. 

der in pericolo il miò jjMtl^utore medesimo*. 
DtK. Eh la finirò io ilenta iàngàe. Veing^ sùbito i 

iniledi, la contésa Vostra .nipote. 
ME, Eccola, per appunto che previene le vóstré 

prèmute'. ' / 

• ' ;s, e E N A V. ' . ' 

. . . • • 

•La contessa di Neus^ e ©etti . *, ; 

Tot. Non mettete, signore,, a qtialchc tiùoìb',c7^ 
. mento k mia sommissione • So'n uomo \ son 
marita^ è sbn.JJspcrato. NòAmitòccaté neir 
. amor ftiio / e nella mia òhoiàte^', ché di 
questo m'appello ai tribunali del r^no . Del 
lesto poi ^a che v^olè ; vi. venerò, tnz totì 

6 .VI temo; • ' 
«a. Ngn cerco nemiicriò di farmi temere he da 

• • yoi > n^';^a- quanti qui sono in vostro favore. 

Io mi difendo, io castigo, io mi vendico con 
lari foglio di carta, ^traf fucrì un fogno ~\.Con' 
tessa , per non comparire un raggiratore, que-- 
sta é la mano che v'offro di spòso , e questa 
e una carta -di donazione di tutto il mio, ca- 
^ che non avessi eredi. Si goda >ufe ih pau 
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Atto Quinto. jx 

ce mio nfpote b lux Fànni, eh* io sarò sod- 
disfatto abbastanza. . • • 

Con. Ve ne sono bene obbligata . Madàraa Pan- 
ni , milord Tot lei • . 

Jan. Ah no, contessa amatissinja; ah no, caro mi- 
lord , non abbia in grazia mia tanto danno 
ttn, nipote vostro, e non l'abbiano seco lui i 
suoi legittimi eredi. Vedo- bene che il caso 
mio è disperato. 'Vc}do che son io i*odio ve- 
, sxxo Implacabile^ ma scioglier di mia maM 
Tton posso i legami orditi aaiCidiD% Per sup- 

• plire in qualche mteierà àlie vostre vendet- % 
te, andrà piuttosto l'odiata fann) , andrà si 
lontana da suo marito e da tot ehe' più non . 
tèt sentirete novella. Posso io> mónre tra po- 
co nel volontario* mio esiliò , e m'affrette- 
ranno certamente la morte le confinile mìe 

. lagrime. Ahimè! che perdendo l'adorato mio ^ 
sposo, io mi tragpo dal petto ri cuore colle 

*nìie mani. Ma perderlo piuttosto che vederlo 
per amor mio diseredato e mesohìno . Prenda • 

• egli, milord, dopo la morte mia prenda un* 
altra moglie di voi più degna , e si conservi 
l'eredità vostra arsoli siVoi figli ^ ma per pie- 
tà , per .giasti^ia , non se ne tolga la parte 

* sua anche a questo legittimo fratto dell'amor 
nostro , che non ha colp.f alcuna nelle disgra. 
zie della sua povera madre . Questa grazia* so- 
la , milord, quésta sola grazia per luì a* piedi 
vostrT domando, ^t^tngtmcthis^ Questa egli 
spera dalla pietà vostra.' No, di qua- non mi 
movo, \\è (jui cesserò di stragodermi ih pian-* 
to, se questa picciola grazia no.i venga ac- 
cordata piuttosto all'innocenza di questo fan- 
ciullo, che alle suppliche d'una mjJre inlcli- 
ce , e allo voci universali della naruii. 
Cof}, |[ t9U$van4o J^aanè J Alzatevi , madama > che U 



Tèmi A LoHDM • 

' Mttit * fcttai e ¥C la éd io scoia la meno, 
ma ripugnanxa. D/rr**] Ho servito fin do- 
ve potevo . Ma VOI resister non josso ai 

• sentimenti inViiicibai dcH'umanità c deUa ra- 
Rione . Ripigliatevi la vostra ionaaiont p» 

. •ftrne un uso migliore , ch'io sarà; donna m 
• tutto, e sarò in tutto aVosttj volcn , ma pop 
mai per avvilimctto .del sessq* mio C per di- 
sonore del nostro carattere . 
B&E. Brava nipote. Anche le vostre leggerezze^ 
verranno lodevoli , quando vanno a ftnue Cosi. 
Vhk Contessa [/# Ma la mw«^],con nessuna. don- 
na ho mai fattò alucttaiito , lUmatvi non 
]>osSo»piii di cosi . _ 
^'lo fremo, io deliro, ma contro tutti.} 

41 TtffW, in4ìeémdo Vinon'} (E queir anima di 
icrrò non si move se la pestassero cento mar- 

* lelii ; ce pe vonchbe m ioio be^^ grosse, ma 
su la testai) \' , _ 

Ada. {-a TctUì, iniÌ€Md$ Tfìmny{TA\ sembra con- 
tuso -, provate , padrone caro , con qualche doU 

cezza . ) . AZ^.^^ 

Tot. Milord, mi sattometto in persona aUc dispo- 

sizioni della mia cara Fanm , purché lasciate 
' d'odiarla. Pietà d'una giovine onesta , d un 
marito legittimo, e d'un nipote ubbidiente piu 
che alle leggi vosae, a quelle della natura e 
del' aélo; . 
da Basta, impOftum , bastài chè avete ymto, e 
■ la totura'noii mt)^ che il dcstin® vi voglio- 
no mio malgrato contenti' . And^jtc , che non 
mi vedrete mal fiù , sinché i bcncfiz) mici 
tolgano- a. voi la memoria deUe nostra discor- 
die, e tolgano a me il rossore. de vostn riip. 

provcri . • 
AnÀ. Ah benedetto padrone! - . ' 
Tot. Anaatissimo zio! 
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Fan. Mio benefattore adorabile f " ' i 
Bet. Caro questp Icone, cb'é divenuto una pecora! 
V^iN. Milord y ini consolo con voi di cosi lodevole 

ritirata . . / . 

DfK. Ritiraci che mi farà* Mossiw .' 
Win. No, una bella ritirata i più «gloriosa 4* ogni 
*: ' Tittoria.-^ . * • . . • ' 
Fah. La TÌcton> i Ai milorcl Dìrton ^ ma non la- 
scia d'esser mia , sebbene ad esso lui io ne 
:* cèda tutto 1* onore . Assai pianse Fannì , as- 
sai meritò T altrui compassione, ma lavaniafp- 
dofi vfno r ud'unia^ Senza T aggradiménto V0-. 
stro, ascoltatori benevoli, non cesserebbe mzi 
d'essere più che prima infelice nelle sue con* 
solazioni medesime. Gradicela' adunque , scu/ 
satcla, ché voi siete it suo primo onore, voi 
la^ pfifTO sperane; perché s^ ^. lei danno' 
Mento akrmid la me ir ireù , totre queste 
asc<aaiarori cortesi , tutte tqocste te ha imparai 
' te da voi. <i 5 
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NOTIZIE STORICO - CRITICHE * 

fAnnì a iXwdra. 

« • * 

. • • • . , 

Xl flome dall'abate Pietro Chiari di Brefcia, reso celebre 
|ier le gara ' tettrali eh* egli ebbe coli' immbrtaJe Goldoni^ 
dovet fiecéuartamcnte aw Juojra nella nostra Raocolai » 
. In cui é nostro impegno ioo solo di nr coaoaces» il 
flaerito degli scrittori mn ancor* d* toserityia (1 più oaeo- 
ao nuflhero'di rinomaei che sta possibile. 

Anziché trarre dai dieci volumi delle drammitìche eom- 
pofizioni di questo autore y il componimento scenico pei 
nostri leggitori, abbiami procurato di averne uno dMne- 
dito , il quale a preferenza dcgl' impressi » si recira co- 
stantemente offiì anno > e li.^ej^Uca .sea^pre eoa grande 
. applauso e concorso (i). , • 

Sé «no eòi* imo viene ^gtoeiìlioenlé copsiderato per 
uno de* migliori, md cImi de* più IbrtunattV facile il 
eOBq»rendere qua! pregiò abÙioo gli altri che ^irantt 
stampati. E* questa la circostanza a cui più d*ogni altra 
si può applicare il cotfuitp ripetuto motte, di Virgilio : 

' . , Aè itné 

m 

lì frequente eaatcìtio 4iaarivere romaiiai,in cui per «a 
gmo corso di enntm»?ossi int^iegato il signor abate Chia- 
ri, non potè a nseno , aeeondato co»* era* da una troppo 
ièrtile immaginazione, di noi frascinarla anche in ogni 
altro suo lavoro nelT immaginosG e nel fantastico, su cui 

si raggirano quasi tutte le sue teatrali rappresentazioni • 

■ ' . 

(0 Vedi il nostro GipnéUt àti Ttutri di Vtmtiàd sotto U dì 15 ao. 
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EstminanJo con atttntionc U presente «lt«t|Mii«w ^ 
Jjoscc questa verità pienamente . La serie àt%Vx «tWni*' 
menti» benché diviia in tre ccmposiuont (i)»è coti 
^p§m ^ > * gnade icdbco al poucbU 
care in m griMn volumi • ' * . • 
. Sol^rmajijoci oca aiilU Fmmf s tmiNà ^ nm Vntìfrm» 
iedividiiia^» oitniictmikte { pAitticokiri cSfettt 4i qu;:sc« 
^«ninui y perchè mppo • lungo ci pòrtcfeMei» I» tto*, 
Btre ricerche, e quindi avventureremmo fort6 di atfDéiiro 
chi ci onora della sua attenaione . Perciò colle nostre 
critiche osjervaiioni non faremo che accennar sempli**. 
cernente qualche punto solcando . Omettendo rammasso di 
avventure che il nodo di questo dramma ci j^senta, pet 
coi cnditmo ckìe immi v'ibbia ilittaineto apcttatore , o 
laKicoiB cbe pota», rilevarne ehlaramenta tatto il filo ^ 
alia caia è mai ^lal mtukamà» aftttaata tfa 'Fanal a 
Tùtlei, e lai aciolta;». ffél JMavameate èffttttip», a poi 
liuovanence proeattto a seiognéni? Quale Idea si dee for* 
mare di quel ^rarapione V^ìndham , difensore ed uccisore , 
processato e non processato? Qual appoggio di verisimi* 
glianza ha il carattere della contessa di Keus Da qoal 
originale è stato tratta quello di Pitet ? Da quale pure 
quello di Dirtoo?Lo stesso scopo morale di questo dram-» 
ma, directo a mostrare la crudeltà dei pregiu^ix) dei no« 
bili a i loro orgogliosi delitti « aa diacapilà molto pei 
nezai posti In opera dalFaatora , cha al terminar dell' 
aaiooa con. un* apostrofa la pi& acbiletrica che immaginar 
id possa, tradisca Tillusioaa teatrele, ed avvilisce il let- 
terario decoro y a solo fiaa di carpire^ gli applamt del 
pubblico. 

Un giovinetto di cóllegio che appena uscito dalla scuo- 
la senza veruna sperienza drammatica si ponesse a scri- 
verà un componimento scenico, non potrebbe , secondo 

(a) La primi porta P«t tìrolo Fannì nkùìU t la tecoAda Fannì 4 Jbn^ 
if«> la uraa ^simì msriféis . il la prima , cJtc V HUima pi» aoa »! 
«apfitirr 
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noi cicfere in più iiìassiccì errori di ^uelU in coi ca3de 
il nostro iucor«. Alcuni soli dell'atto III bastano per ri; 
buttar fieramente chiunque ha un po' di gusto ccstraJe.Per 
esenpio > dopo la scena seconda di eno arto*, ti teatro 
sestSL voto per qualche intervallo > dopo la quinta v^^ una 
VAUtaziòne di scena accompagnata da una notte che 
gnc tutta improvvisa ; e dopo T ottava in cui da Fannl 
s'invocano le sfelU pietose^ ec. si can/{ia nuovamente U 
scena e si veggono i personaggi stessi che v'erano prioia. 

Se non fosò&:ro scorsi che soli trent'anni circa , e se 
■oo Tivcssero ancora molti testimoni ^i f«tto , potrem- 
mo mai credere che Fautore della fsnni « Londra aves- 
se potuto divìdere in Venezia gli appligsi coir autore 
del Bmrbero btnefico ^ restando per lungo tempo indeciso a 
chi di lor due si dovesic dare la pilma ? Oh tempi dei 
Goldoni e de^ Chiari quante volte lil teatro vì ha vcdu« 

li, 0 quante volte ancora vi dovrà esso vedere!. 

f ... . • 




I 
I 



Digitized by Google 



